Presentazione

Le schede sono tratte da un testo edito dalle Dehoniane di F. SCANZIANI, La gioia del quotidiano. Lectio bibliche per coppie e gruppi di spiritualità familiare.
Si tratta di una “lectio biblica familiare” nata da famiglie e rivolta alle famiglie perché si lascino interpellare per vivere nella quotidianità la proposta di Gesù.

Abbiamo pensato di proporle come percorso da seguire nell’anno liturgico che a breve si aprirà perché lo spunto per ogni incontro è dato da un brano del vangelo di Marco che seguiremo nel prossimo anno liturgico.

L’Ufficio Diocesano per la pastorale della famiglia

SCHEDA 1 

Sei tu il cambiamento il cambiamento
che vuoi vedere nel mondo»(Mahatma Ghandi)
NOVITA’

“Vino nuovo in otri nuovi” (Mt 2, 18-22)
Preghiera

Guida: Nel nome del Padre...
Iniziando questo cammino insieme, invochiamo il dono dello Spirito affinché apra il nostro cuore ad ascoltare la voce dì Dio, ci aiuti ad ascoltarci gli uni gli altri e a seguire le orme dì Gesù come i discepoli.
Tutti: Vieni, o Spirito Santo, e da a noi un cuore nuovo, 
che ravvivi in noi tutti i doni da te ricevuti
con la gioia di essere cristiani, 
un cuore nuovo, sempre giovane e lieto. 
Vieni, o Spirito Santo, e da a noi un cuore puro, 
allenato ad amare Dio, 
un cuore puro che non conosca il male 
se non per definirlo, per combatterlo e fuggirlo, 

un cuore puro come quello di un fanciullo,
capace di entusiasmarsi e di trepidare.
Vieni, o Spirito Santo,
e da a noi un cuore grande, aperto alla tua silenziosa
e potente parola ispiratrice,
e chiuso a ogni meschina ambizione,
un cuore grande e forte ad amare tutti,
a tutti servire, con tutti soffrire,
solo beato di palpitare col cuore di Dio (Paolo VI)
G.:     Ringraziamo Dio della possibilità di trovarci insieme:

Salmo 34
Benedirò il Signore in ogni tempo, 

sulla mia bocca sempre la sua lode. 

Io mi glorio nel Signore: 

ipoveri ascoltino e si rallegrino.

 Magnificate con me il Signore, 

esaltiamo insieme il suo nome. 

Ho cercato il Signore: mi ha risposto 

e da ogni mia paura mi ha liberato. 

Guardate a lui e sarete raggianti, 

i vostri volti non dovranno arrossire. 

Questo povero grida e il Signore lo ascolta,

lo salva da tutte le sue angosce.

 L'angelo del Signore si accampa 

attorno a quelli che lo temono, e li libera. 

Gustate e vedete come buono il Signore;

 beato l'uomo che in lui si rifugia. 

Temete il Signore, suoi santi: 

nulla manca a coloro che lo temono.

Gloria...

G.:     Condividiamo nella preghiera il periodo trascorso: rendiamo grazie del bene ricevuto, degli eventi e delle persone incontrate, domandiamo gli aiuti di cui abbiamo bisogno, in particolare affidiamo il cammino che insieme stiamo iniziando.

La Parola

Mc 2,18-22: Possono forse digiunare gli invitati a nozze?
18I discepoli di Giovanni e i farisei stavano facendo un digiuno. Vennero da lui e gli dissero: “Perché i discepoli di Giovanni e i discepoli dei farisei digiunano, mentre i tuoi discepoli non digiunano?”. 19Gesù disse loro: “Possono forse digiunare gli invitati a nozze, quando lo sposo è con loro? Finché hanno lo sposo con loro, non possono digiunare. 20Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto: allora, in quel giorno, digiuneranno. 21Nessuno cuce un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio; altrimenti il rattoppo nuovo porta via qualcosa alla stoffa vecchia e lo strappo diventa peggiore. 22E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti il vino spaccherà gli otri, e si perdono vino e otri. Ma vino nuovo in otri nuovi!”.
Premessa: la lectio “del noi”
Vorremmo entrare nella parola di Dio non da soli, ma in coppia. Cosa sta dicendo alla nostra vita, in questo momento, il Signore? Come mi parla? 
Per metterci in ascolto della sua voce procediamo con ordine, facendo ogni volta “tre passi”: la lectio (“Cosa dice il testo?”: sottolineare i soggetti e i verbi, le parole importanti, per ascoltare con attenzione la Parola), la meditatio (i messaggi del brano: “Cosa mi dice?”) per arrivare, poi, alla meditatio di coppia (“Cosa ci dici, Signore?”: come questi valori ci interpellano?).
Spunti di lectio 
v. 18 Perché i tuoi discepoli non digiunano? Siamo all'inizio del cammino di Marco e già sorge una disputa. I protagonisti sono i discepoli del Battista e alcuni farisei che si scagliano contro Gesù e i suoi discepoli. Il confronto avviene tra due gruppi religiosi. Oltretutto, i discepoli di Gesù e di Giovanni sono, in qualche modo, legati tra loro. L'oggetto della disputa è uno dei precetti della spiritualità ebraica: non si tratta di un impegno facoltativo. Il caso, però, diventa l'occasione di un confronto acceso tra due modi diversi di vivere la fede. Il paragone mette in luce la novità portata da Gesù, che scuote abitudini consolidate.
La domanda è forte e, forse, un po' risentita: “Perché noi si e voi no?”. Un tono polemico, che esprime il disagio di fronte a un cambiamento inatteso. Come se dicessero: “II vostro non digiunare mette in questione anche noi”. Due stili religiosi si trovano a confronto: uno appare più tradizionale, legato a costumi e usanze; è quello all'epoca più diffuso e che da maggior sicurezza. L'altro introduce novità inaspettate e, di fatto, contravviene ad abitudini pacificamente condivise. Qual è il modo giusto? Si da per scontato che il proprio modo sia corretto, ma il diverso agire degli altri crea turbamento: “Perché noi sì e voi no?”.
Il confronto riguarda i discepoli, ma l'attacco è palesemente indirizzato al maestro: “Perché i tuoi discepoli...?”; quasi a mettere in discussione la sua autorità: “Ma che razza di rabbì sei? Che cosa mai insegni ai tuoi seguaci? Come ti permetti di mettere in discussione usanze secolari?”.
Gesù risponde. Protegge i suoi amici: già in questo si dimostra veramente maestro; si pone in mezzo a quel confronto scomodo, prendendo la difesa dei suoi. La sua replica è spiazzante: “Perché lo sposo è con loro”. Risponde con una metafora (lo sposo e la festa nuziale) e due esempi concreti (la veste e il vino).
v. 19 Possono forse digiunare gli invitati a nozze? Lo sposalizio è un esempio evocativo per la cultura dell'epoca, ma talmente immediato da essere eloquente anche oggi. “Possono forse digiunare gli invitati quando lo sposo è con loro?”. Fa parte delle regole non scritte di ogni festa il partecipare alla gioia, condividendo l'esuberanza del banchetto e l'allegria dello stare insieme. Non c'è bisogno di studi: basta pensare alla propria festa di nozze per ricordare quanto sia stato bello sentire la vicinanza degli amici, che, partecipando alla gioia degli sposi, l'hanno arricchita.
A quegli ascoltatori, che ben conoscevano la Scrittura, appariva chiaro e provocatorio il messaggio di Gesù: il banchetto nuziale indica il compimento delle promesse messianiche; lo sposo è il Messia atteso nel linguaggio profetico.
Gesù, dunque, sembra offrire una doppia spiegazione: una più immediata, legata ai sapori genuini di ogni festa; l'altra, più teologica, che esplicita le ragioni della gioia: la realizzazione di quella festa che loro stessi stanno aspettando. “Lo sposo è con loro”: non è l'annuncio atteso da Israele? Come non sperare che anche loro si sentano coinvolti nella festa? Come non attendersi che per tutti sia un motivo di gioia?
Con questa risposta, il maestro sposta l'attenzione dalla “questione del digiuno” alla novità che lui stesso sta portando. In un certo senso non risponde alla domanda, ma conduce al “centro”: ciò che conta non è “il mezzo”, ma cercare lui, lo Sposo! Di per sé, non scioglie il problema pratico: non si schiera né a favore né contro il digiuno; non indica cosa sia giusto, ma fa convergere il discorso verso ciò che sta dietro tutto questo. Come a dire: non si ferma alle “forme” pratiche della vita religiosa, ma va al cuore di essa. 
Le norme esteriori sono importanti, ma rimangono pur sempre dei mezzi: il loro valore dipende dalle conseguenze a cui conducono e dalla loro efficacia. Non contano tanto le strade, quanto piuttosto arrivare alla meta: Dio!
v. 20 Verranno giorni in cui... Ci sono, anzitutto, tempi diversi per scegliere la via adeguata a incontrare lo sposo. Come insegna il Qoèlet (3,1-2.4): 
Tutto ha il suo momento, e ogni evento ha il suo tempo sotto il cielo.
C'è un tempo per nascere e un tempo per morire, un tempo
per piantare e un tempo per sradicare quel che si è piantato...
Un tempo per piangere e un tempo per ridere,
un tempo per fare lutto e un tempo per danzare...
Occorre dunque, la sapienza dei tempi: non ogni pratica, pur religiosa, deve o può essere attuata “sempre e comunque”. Con questo, Gesù sta tutelando il valore del digiuno, a suo modo. Insegna infatti a non disprezzare né a dimenticare gli strumenti della vita spirituale che la tradizione ha affinato. Ma anche a riconoscerli come mezzi e non come fini.
v. 21 Nessuno cuce un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio... nessuno versa vino nuovo in otri vecchi. Con due esempi semplici e tangibili Gesù ribadisce che le forme possono essere varie: nuove e vecchie. Antichità o novità non sono buone o cattive in sé, ma dipendono dal loro essere adeguate alle persone; anzi a quel centro che è lo Sposo. Per Gesù digiuno e festa non sono in contrapposizione, però, neppure sceglie tra l'uno e l'altra. Per lui è chiaro dove sta l'essenziale. Rispetto a questo, le forme (persino opposte: digiuno e banchetto, lutto e festa) sono funzionali. Perciò le integra.
In fondo, Gesù desidera che non si perda neppure il “vecchio”! Non lo disprezza: anzi, lo valorizza indicando la necessità di adattarlo alle diverse situazioni. In questo modo si ottiene che né vino né otri si perdano!
Meditatio
Stili di vita e scelte cristiane
Fin dagli inizi del suo ministero, la vita di Gesù e dei discepoli si distingue più per gli stili concreti che non per le parole. La disputa con i seguaci di altri maestri avviene a partire “da ciò che fanno”. 
Questa constatazione, in sé elementare, interpella immediatamente anche noi oggi: “Chi ci osserva, che stile di vita nota? Che domande si pone? 
Dal nostro modo di vivere si accorge che siamo discepoli di Gesù?”.
Don Tonino Bello trasformò questo interrogativo in un'efficace provocazione: “Se, oggi, essere cristiani nel nostro paese fosse un reato, riuscirei a essere condannato?”. Prima ancora che a dichiarazioni o proclami, siamo invitati a uno stile di vita realmente cristiano, coerente e di testimonianza.
L'episodio mostra quante divisioni possano esistere anche all'interno di gruppi sinceramente religiosi: discepoli del Battista, farisei... 
Non si tratta di una contrapposizione tra credenti e non credenti, ma di contrasti interni alla comunità. Può avvenire anche in cerni famiglia: confronti che generano gelosie; paragoni che diventano occasione di accusa, anziché di stimolo al bene; distinzioni che accendono la competizione, piuttosto che accrescere la stima reciproca... L'oggetto del dibattito è il caso del digiuno, ma più in generale potremmo parlare di una “pratica religiosa”, una forma concreta, diffusa all'epoca, di vivere la fede. Ciò invita anche noi oggi a mettere a fuoco i modi con cui esprimiamo quotidianamente l'essere discepoli di Gesù: nella nostra vita personale, nelle scelte di coppia e negli stili familiari...
Il confronto con gli altri, in particolare con il coniuge, o con le provocazioni che - senza filtri - i figli spesso sanno rimandare, come sta stimolando il mio modo di vivere la fede? Ma anche, più in generale, come stimola il mio carattere, i miei stili, il modo di parlare e di fare? Riesce a mettere in crisi alcune abitudini consolidate o i ritmi ormai invecchiati?
Lo stile di Gesù, misura “alta” della vita
Lo stile di Gesù riporta all'essenziale, è un modo per tornare al centro, a lui! Ciò che nuoce al cristianesimo è la mediocrità: oggi dobbiamo offrire un cristianesimo “di qualità”. È l'invito coraggioso che Giovanni Paolo II ha lasciato in eredità all'inizio del terzo millennio:
“Sarebbe un controsenso accontentarsi di una vita mediocre, vissuta all'insegna di un'etica minimalistica e di una religiosità superficiale. Chiedere a un catecumeno: "Vuoi ricevere il Battesimo?" significa al tempo stesso chiedergli: "Vuoi diventare santo?" (...). È ora di riproporre a tutti con convinzione questa "misura alta" della vita cristiana ordinaria: tutta la vita della comunità ecclesiale e delle famiglie cristiane deve portare in questa direzione”. (MNI 31)
La vita cristiana autentica, ossia la santità, è tornare all'essenziale, a Gesù. È festa perché lui è con noi: ma noi stiamo con lui? In questo momento dov'è il nostro cuore? Il Signore Gesù è per noi motivo di festa?-
Stili familiari: concreti, visibili, quotidiani
Gesù invita a tradurre la propria fede, la propria religiosità in forme concrete; adeguate al tempo, alle persone, alle situazioni. Che siano reali, praticabili... e praticate! Per questo sollecita anche noi (ciascuna coppia e il gruppo intero) a sforzarci di descrivere nel concreto come oggi, qui, nella nostra famiglia, nella nostra parrocchia, possiamo vivere mostrando che Gesù è al centro della nostra vita. Speriamo non suoni come domanda “generica” o già “risolta”. È un esercizio continuo, che richiede a cristiani adulti di aiutarsi a declinare insieme le forme concrete della vita da credenti - tra antico e nuovo - per vivere il vangelo qui e ora! Altrimenti ci si limita a ripetere il passato, magari senza comprenderlo, oppure lo si butta via sbrigativamente senza sostituirlo con scelte adeguate ai tempi e alla vita di ciascuno. Così ci si attacca a formule antiche, dimenticando che il centro è incontrare Gesù, o si lasciano nel vago i passi necessari per vivere dietro a lui, rendendo l'esperienza di fede un insieme di buone intenzioni più che non di scelte concrete.
La novità che Gesù introduce sul tessuto antico non è un giudizio negativo sull'abito usato, ma la proposta di uno slancio in avanti. È paragonabile in qualche modo alla novità che la vita di coppia impone a ciascuno rispetto a quando viveva da solo: quanti cambiamenti, quanti adattamenti da cercare quotidianamente, senza rattoppi o rimpianti per il passato.
Facciamo memoria del cammino che ci sta portando a diventare “da due a una carne sola”: quanti passi compiuti per passare dai “miei” ritmi di vita ai “nostri” stili familiari; dalle “mie” abitudini a quelle di casa nostra. Quali passi in avanti sentiamo di dover ancora percorrere? Quali stili di vita familiare siamo chiamati a rinnovare in questo momento? Gesù invita a una creatività dinamica nel tempo: ci sono stili che cambiano secondo le stagioni della vita familiare. La trasmissione della fede è creati​va: come è cambiato il mio/nostro modo di viverla? Osservando il cammino dei figli, in particolare, siamo invitati a uno sguardo positivo nei confronti della vita cristiana di oggi e dei giovani: che cosa apprezzo e stimo del modo di vivere la fede oggi? Che cosa imparo dai giovani? Come riesce la loro vitalità a stimolare la mia fede?
Comunicazione in coppia e condivisione in gruppo  

1. A quali novità mi stimola, oggi, la voce di Gesù?
2. Quali stili buoni, che spronano la mia vita cristiana, riconosco in te mio coniuge?
3. Quali stili vecchi ritrovo in me e nella nostra famiglia? 
4. Quale “pezza” devo aggiungere per correggere le mie abitudini: 

a. nel mio rapporto con Dio?
b. nella nostra vita di coppia e di famiglia?
5. All'inizio del cammino di un anno, quale nuovo stile di coppia e di famiglia vogliamo scegliere per essere autentici discepoli di Gesù?
Preghiera
Signore Gesù, rendi nuova la nostra vita personale, il nostro cammino di coppia e di famiglia; rendici capaci di operare qualcosa di concreto per rendere più bella la tua Chiesa e il mondo intero.
Donaci ora il coraggio di osare scelte forti, reagendo alla stanchezza della rassegnazione e alla zavorra delle abitudini. Infondici la creatività del tuo Spirito per rinverdire i ritmi della nostra coppia: aiutaci a capire e a liberarci di cosa ci porta verso il basso; dona gesti e parole che rinnovino i linguaggi del nostro amore: risveglia la fantasia delle scelte, donaci il gusto del quotidiano.
Le vecchie abitudini cadano senza rimpianti né nostalgie. Fa' che tutti insieme, coi nostri figli e con gli amici che tu ci metti accanto, osiamo dire con la nostra vita la novità del tuo vangelo. Vorremmo essere una famiglia come tu desideri, perché seguire la tua strada porta a pieno compimento i nostri sogni.
Scheda 2

La fede non si misura dal raccolto ma dalla semina
Sovrabbondanza

“Il seme cadde nel terreno buono” (Mc 4,1-20)
Preghiera
Guida: Nel nome del Padre...
Per entrare in preghiera, domandiamo al Padre il dono dello Spirito, fonte del suo amore, perché apra il nostro cuore ad accogliere il seme buono della parola di Dio, per custodirla e metterla in pratica.
T.:”O Spirito Santo, sei tu che unisci la mia anima a Dio: 

muovila con ardenti desideri 

e accendila con il fuoco del tuo amore. 

Quanto sei buono con me, o Spirito Santo di Dio: 

sii per sempre lodato e benedetto

 per il grande amore che diffondi su di me!

Dio mio e mio Creatore,
è mai possibile che vi sia qualcuno che non ti ami?
Per tanto tempo non ti ho amato! Perdonami, Signore.
O Spirito Santo, concedi all'anima mia di essere tutta di Dio
e di servirlo senza alcun interesse personale,
ma solo perché è Padre mio e mi ama.
Mio Dio e mio tutto,
e'è forse qualche altra cosa che io possa desiderare?
Tu solo mi basti. Amen.
(Santa Teresa d'Avila)
G.:     Benediciamo il Signore per i frutti e la gioia che riceve chi se​gue la sua Parola:
Salmo 1
Beato l'uomo che non entra nel consiglio dei malvagi,
non resta nella via dei peccatori 

e non siede in compagnia degli arroganti,
ma nella legge del Signore trova la sua gioia,
la sua legge medita giorno e notte.
È come albero piantato lungo corsi d'acqua,
che da frutto a suo tempo:
le sue foglie non appassiscono
e tutto quello che fa, riesce bene.
Non così, non così i malvagi,
ma come pula che il vento disperde;
perciò non si alzeranno i malvagi nel giudizio né i peccatori
nell'assemblea dei giusti,
poiché il Signore veglia sul cammino dei giusti,
mentre la via dei malvagi va in rovina.
Gloria...
G.:     Diamo voce alle nostre preghiere personali: parole di lode o invocazioni di supplica, per noi, per la Chiesa e per il mondo intero.
Silenzio e spazio per intenzioni libere di preghiera.
La Parola

Mc  4,1-20: Il seminatore uscì a seminare
Gesù cominciò di nuovo a insegnare lungo il mare. Si riunì attorno a lui una folla enorme, tanto che egli, salito su una barca, si mise a sedere stando in mare, mentre tutta la folla era a terra lungo la riva. Insegnava loro molte cose con parabole e diceva loro nel suo insegnamento: 3”Ascoltate. Ecco, il seminatore uscì a seminare. 4Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. 5Un'altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c'era molta terra; e subito germogliò perché il terreno non era profondo, 6ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo radici, seccò. 7Un'altra parte cadde tra i rovi, e i rovi crebbero, la soffocarono e non diede frutto. 8Altre parti caddero sul terreno buono e diedero frutto: spuntarono, crebbero e resero il trenta, il sessanta, il cento per uno”. 9E diceva: “Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti!”. 10Quando poi furono da soli, quelli che erano intorno a lui insieme ai Dodici lo interrogavano sulle parabole. "Ed egli diceva loro: “A voi è stato dato il mistero del regno di Dio; per quelli che sono fuori invece tutto avviene in parabole, 12affinché guardino, sì, ma non vedano, ascoltino, sì, ma non comprendano, perché non si convertano e venga loro perdonato”. 13E disse loro: “Non capite questa parabola, e come potrete comprendere tutte le parabole? 14Il seminatore semina la Parola. 15Quelli lungo la strada sono coloro nei quali viene seminata la Parola, ma, quando l'ascoltano, subito viene Satana e porta via la Parola seminata in loro. l6Quelli seminati sul terreno sassoso sono coloro che, quando ascoltano la Parola, subito l'accolgono con gioia, 17ma non hanno radice in se stessi, sono incostanti e quindi, al sopraggiungere di qualche tribolazione o persecuzione a causa della Parola, subito vengono meno. l8Altri sono quelli seminati tra i rovi: questi sono coloro che hanno ascoltato la Parola, 19ma sopraggiungono le preoccupazioni del mon​do e la seduzione della ricchezza e tutte le altre passioni, soffocano la Parola e questa rimane senza frutto. 2°Altri an​cora sono quelli seminati sul terreno buono: sono coloro che ascoltano la Parola, l'accolgono e portano frutto: il trenta, il sessanta, il cento per uno”.
Spunti di lectio 
v.1 Gesù cominciò di nuovo a insegnare lungo il mare. Per entrare nel brano, facciamo anzitutto la “composizione di luogo”. Gesù si trova sulle sponde del lago di Galilea; la gente si affolla attorno a lui, tanto che il maestro deve salire su una barca e scostarsi un poco dalla riva per riuscire a parlare a tutte quelle persone, accalcate nell'anfiteatro naturale formato dalle insenature del lago. Il suo stare seduto esprime il ruolo di maestro, l'autorevolezza della sua Parola, cui corrisponde l'attenzione della gente che rimane in ascolto, in piedi. La parabola è nota e lineare: il seminatore rappresenta Gesù; il seme è la parola di Dio, l'annuncio del Regno; i terreni indicano i diversi tipi di uditori.
vv. 3-8 II seminatore uscì a seminare... Il racconto di Gesù porta l'attenzione al lavoro del seminatore. A un primo ascolto, colpisce l'abbondanza della semina: generosa, persino esagerata. Gli ascoltatori dell'epoca sapevano bene che quello era il modo comune di seminare: prima si gettava la semente, poi si passava con l'aratro. Forse, però, era inconsueto anche per loro un tale spreco di semente. Eppure Gesù ne parla come se il seme fosse stato gettato dappertutto: quasi a indicare che la Parola è per tutti e per ogni luogo, indistintamente. È un gesto sproporzionato e illogico: il contadino non seleziona precedentemente i terreni, ma sparge a piene mani in tutti. Gesù, più che descrivere una tecnica agricola, sembra che voglia svelare il “cuore del contadino”: non fa calcoli, sovrabbonda nel dono, conta sulla forza del seme, quasi che la semina possa di per se stessa suscitare un frutto insperato da chiunque.
vv. 4-7 Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada... A fronte di tanta generosità, fa scalpore la descrizione del risultato. Per ben tre volte il racconto sottolinea l'insuccesso della semina: finita sulla strada, in un terreno sassoso o tra i rovi. Solo in un caso si raccoglie il frutto: e neppure quello sempre al completo. È lo stupore per la diversa accoglienza riservata al dono: a volte accolto, altrettante rifiutato, incompreso o trascurato.
vv. 10-12  A voi è stato dato il mistero del regno di Dio. Il senso della parabola, inizialmente oscuro anche ai discepoli, è chiarito da Gesù stesso, così che essi possano “comprendere tutte le altre parabole”. Un normale esempio lavorativo basta per svelare “come va” il regno di Dio. 
Questo è l'interesse di Gesù: non anzitutto parlare di noi, ma raccontare come funziona il regno del Padre, o più semplicemente come agisce Dio nei nostri confronti. Con pazienza traduce i protagonisti della vicenda: lui è il buon seminatore; la parola di Dio il seme; gli uomini i diversi terreni. Nella spiegazione, Gesù sposta l'attenzione dal seminatore ai terreni: a tutti viene offerto il medesimo dono, senza distinzioni e con abbondanza. Eppure, rispondono con esiti tanto differenti.
C'è chi assomiglia alla strada: riceve il seme, ossia ascolta la Parola, ma questa resta in superficie, trova una durezza che le impedisce di penetrare e mettere radici; così diviene facile preda di tutto ciò che passa. Il terreno pietroso rappresenta al vivo la volubilità dell'uomo, smascherata da tribolazioni e persecuzioni: slanci effimeri, entusiasmi estemporanei, inizialmente sinceri ma senza costanza. Ascoltatori attratti dalla bellezza della Parola, ma non disposti a portarne le conseguenze e a pagare di persona. Infine, i rovi rappresentano tutto ciò che soffoca la Parola, tolgono spazio, rubano il tempo, impediscono la crescita, dando solo l'illusione del germoglio. C'è un'iniziale accoglienza, anche dei primi passi, ma che non arriva a fruttificare.
v. 20 Altri ancora sono quelli seminati sul terreno buono. I terreni buoni invece rappresentano le persone che ascoltano la Parola, la accolgono e danno frutto. Tre azioni per indicare che un reale ascolto della parola di Dio non si ferma all'“udire”, ma mette in moto un dinamismo che coinvolge tutta la vita.

Meditatio
Il mistero del regno di Dio e stili familiari

Al centro della parabola sta la rivelazione di Dio, non è anzitutto un discorso su di noi. Il primo atteggiamento per comprenderla, dunque, deve essere di contemplazione.
Fermiamoci e cerchiamo di comprendere in profondità l'agire di Gesù seminatore. Lui, per primo, regala la sua Parola in abbondanza; in quello stesso momento sta “parlando loro di molte cose” (v. 2). Si rivolge a tutti indistintamente e di continuo, senza pretendere in anticipo garanzie di risultato. Dimostra così una fiducia sconfinata nell'ascoltatore a cui offre il suo dono. Il Signore ha questa generosità anche con me. 
Qui si apre un primo spazio per la nostra preghiera: un invito a contemplare come lui si comporta con ciascuno di noi, al bene che, nel tempo, ha seminato nella nostra storia. Similmente, il vangelo vuole illuminare la vita di coppia e di famiglia. È lo stile di Gesù, ma egli desidera che divenga anche nostro. Ci educa così all'arte del dono, offrendocene quasi dei “tratti paradigmatici”: Gesù invita a seminare parole e gesti di bene nel cuore dell'altro, a partire dai familiari; a farlo con generosità, senza calcoli, ininterrottamente, in un apparente spreco che è possibile solo a chi ama. 
È un atto di fiducia nel seme (il bene, prima o poi, crescerà) e nell'altro (anche nel suo cuore c'è un terreno fertile e accogliente). Vive della gratuità dell'offerta, dell'insistenza nella generosità, libero dalla ricerca di un riscontro immediato; rimane aperto indistintamente a tutti.
Per Gesù la semina, così simile agli sforzi educativi dei genitori, non deve essere calcolata, seguire norme di prudenza o di produttività. Anzi, ci consegna una parola di incoraggiamento: il lavoro del seminatore sembra inizialmente inutile e inefficace. Chi glielo fa fare? Eppure Gesù è certo che, “da qualche parte”, prima o poi, il seme fruttificherà!
Così è Dio: esagerato con noi nel bene. Ma questa non è una virtù quotidiana anche nelle nostre famiglie? Quante carezze si regalano a un bambino per rasserenarlo o farlo addormentare? Quante coccole si “sprecano” perché si senta amato, benvoluto, senza pretendere un contraccambio immediato? Non ci si attende neppure un grazie o il riconoscimento del tempo donato (spesso notturno)... Tutto questo non è simile al comportamento del seminatore? Quanti esempi di vita familiare potremmo rileggere sotto questa prospettiva? Si da senza ritorno. Si da senza misurare: tempo, parole, cure, attenzioni... Così Dio fa con me: e, quando in famiglia effettuiamo una scelta di gratuità, possiamo scoprire la gioia di vivere una pagina di vangelo. Anzi, di costruire il regno di Dio.
Come questa Parola rischiara il nostro modo di essere sposi e genitori, oggi? 
Rispetto a quali aspetti della nostra vita familiare ci sentiamo incoraggiati dalla lettura di questa parabola?
Le risposte dei terreni
Altrettanto occorre guardare la nostra risposta specchiandoci nei terreni: diverse situazioni che possono esser compresenti o alternarsi in ciascuno. Descrivono i modi possibili con cui ascoltiamo il Signore, ma anche come ci accogliamo reciprocamente in famiglia. Oltre alla fiducia nel seminarli, Gesù ci provoca a verificare come recepiamo parole e gesti d'amore: suoi e del coniuge.
In quale terreno mi identifico maggiormente? In che modo sto risponden​do, in questo periodo, al Signore che mi parla? E al mio coniuge?
Il primo terreno smaschera un'accoglienza superficiale, di facciata. Sono i momenti in cui “non comprendiamo” l'altro, le sue richieste, le sue parole. La durezza della strada, che non fa penetrare in sé quel germe di vita, indica in modo tangibile le resistenze che possiamo opporre all'altro: l'ascolto senza attenzione, la vicinanza senza empatia. ..
Il terreno sassoso mostra la volubilità dei facili entusiasmi: c'è una sincerità iniziale, ma senza fedeltà. Non si tiene conto che occorre creare le condizioni perché il dono sia custodito e cresca: anche l'amore sponsale! Ogni coppia deve smascherare quali “tribolazioni e/o persecuzioni” minano la gioia delle origini. Quasi in un crescendo le spine rappresentano un terreno che ha accolto il seme, ha fatto crescere la pianta, ma, all'ultima tappa, viene meno. Come mai? Per “le preoccupazioni del mondo e il fascino della ricchezza”.
Che cosa può soffocare il nostro amore? Che cosa gli toglie aria, lo copre, non gli lascia spazio per crescere e portare frutto?
Infine, c'è il terreno buono che fruttifica. È il risultato di un cammino semplice, ma che pare declinare, passo dopo passo, il ritmo dell'amore: ascolta, comprende, da frutto. Ogni famiglia, oggi, riconosca e preghi per i frutti buoni del proprio amore; osservi i risultati e sottolinei cosa li ha resi possibili... anche semplicemente per ringraziare Dio e per ringraziarsi reciprocamente.

Comunicazione in coppia e condivisione in gruppo  

1. Contemplo la generosità del Buon seminatore: è la fiducia che il Signore ripone in me, fidandosi del mio terreno buono. Dove la riconosco ora? Ne ringrazio...
2. Quali parole e gesti di amore vorrei seminare con abbondanza verso te, mio coniuge? Quali verso i nostri figli?
3. Specchiandomi nei vari terreni in quale mi ritrovo ora?
a. Come sto accogliendo (o resistendo) la parola di Dio?
b. Cosa  illuminano del  mio modo di  accogliere te,  mio sposo/a, o di resisterti?
Preghiera
Tu ci hai amato da sempre, Signore. 

Ci hai cercato fin dalla nostra infanzia, 

ci hai affascinati e attirati a te!
Ci accogli in qualsiasi momento,
continui ad amarci e a nutrirci della tua Parola.
Aiutaci ad accoglierti e a dare frutto.
Ti ringraziamo per la tua pazienza,
per i tuoi doni sovrabbondanti.
Rendici seminatori instancabili e disinteressati,
l'uno con l'altro, verso i nostri figli,
e con ogni fratello che incontreremo lungo la strada della via!
Scheda 3

«Ieri è passato,domani non c'è ancora,oggi è qui: è per te.
Il passato? Dio lo perdona.
L'avvenire? Dio lo dona.Vivi l'oggi in comunione con lui»
(Odette Prevost)

Pazienza

«Dorma o vegli,il seme germoglia e cresce» (Mc 4,26-29)
Preghiera
Guida: Nel nome del Padre...
Invochiamo il Maestro interiore perché ci aiuti ad accogliere la sua Parola così che si radichi in noi, cresca e porti frutto.
Tutti: O Santo Spirito, penetra nel profondo il mio cuore 

e ricolma di gioia le parti oscure della mia vita. 

Beato chi può ospitarti,
perché così il Padre e il Figlio dimoreranno in lui. 

Vieni, forza dei deboli e sostegno di chi cade. 

Vieni, maestro degli umili, vincitore degli orgogliosi. 

Vieni, tenero Padre degli orfani, giudice mansueto delle vedove.
Vieni, speranza dei poveri, conforto di quanti sbagliano. 

Vieni, santissimo tra gli spiriti, vieni e abbi pietà di me. 

Rendimi simile a te, guarda con benevolenza verso di me:

perché la mia piccolezza trovi grazia
di fronte alla tua grandezza,
la mia impotenza di fronte alla tua forza,
secondo la tua grande misericordia,
per mezzo di Gesù Cristo, mio salvatore,
che vive con il Padre e con te,
e che, Dio, regna, per i secoli dei secoli. Amen.

(Jean de Fécamp)
G.:     Ringraziamo Dio per la sua presenza discreta accanto a noi e per la forza con cui ci sostiene:
Salmo 126
Se il Signore non costruisce la casa,
invano faticano i costruttori.
Se il Signore non custodisce la città,
invano veglia il custode.
Invano vi alzate di buon mattino,
tardi andate a riposare
e mangiate pane di sudore:
il Signore ne darà ai suoi amici nel sonno.
Ecco, dono del Signore sono i figli,
è sua grazia il frutto del grembo.
Come frecce in mano a un eroe
sono i figli della giovinezza.
Beato l'uomo che ne ha piena la faretra:
non resterà confuso quando verrà a trattare alla porta
con i propri nemici.
Gloria...
G.:     Lasciamo spazio per le invocazioni di ciascuno: diventi preghiera il cammino vissuto in questo periodo. Ringraziamo e affidiamo alla preghiera comune i bisogni che conosciamo, senza dimenti​care le necessità di tutti i fratelli più poveri.
Silenzio e spazio per intenzioni libere di preghiera.
La Parola

Mc 4,26-29: ...II terreno produce spontaneamente
26E diceva: “Così è il regno di Dio: come un uomo che getta il seme sul terreno; 27dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce. Come, egli stesso non lo sa. 28Il terreno produce spontaneamente prima lo stelo, poi la spiga e poi il chicco pieno nella spiga; e 29quando il frutto è maturo, subito egli manda la falce perché è arrivata la mietitura.
Spunti di lectio
vv. 26. Il regno di Dio è come... L'interesse di Gesù è centrato sul regno di Dio, ossia sul Padre suo. Una parabola breve: poche parole, un esempio semplice, tratto dal lavoro quotidiano dei campi, ma sufficiente per aprire uno squarcio sul cuore di Dio. Un paragone che tutti, a quel tempo, potevano cogliere immediatamente. La parabola narra una storia “in tre tempi”: la semina (v. 26), la crescita (vv. 27-28) e la raccolta (v. 29). Nel primo e nell'ultimo passaggio, il soggetto è il contadino, mentre in quello centrale restano solo il seme e la terra. Eppure questo momento è descritto con il maggior numero di azioni e verbi. Inoltre, le prime due fasi sono brevissime, mentre quella centrale è la più lunga. L'uomo compare all'inizio e alla fine di questo percorso che, in poche righe, racchiude tutto il ciclo della vita: neppure sa cosa succede al suo interno, né sa quanto dura! Così lo descrive il biblista Bruno Maggioni: “il tempo intermedio è il più importante; tempo dell'azione , di Dio, non della sua assenza. Non delusione né turbamento, dunque, né inutile impazienza, bensì attesa fiduciosa: questa è la lezione”.
Questo non indulge a una posizione di pura stasi o inerme attesa. Il contadino ha un compito insostituibile: preparare il terreno, gettare il seme e raccoglierlo. Nel contempo, però, non è lui a farlo maturare. Crea le “condizioni” per la crescita e ha la responsabilità di custodirle. Il frutto non germoglia a caso, né da solo: Dio chiede a ciascuno di metterci del suo. Gesti semplici, ma che esprimono l'impegno personale, l'accoglienza di un dono e l'iniziativa necessaria per farlo sbocciare. v. 27a D'altro canto, non tutto dipende dal contadino: Dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce. Cosa sarebbe del seme se, ogni giorno, l'uomo andasse a dissodare il terreno per accertarsi dei progressi della crescita? L'importanza del contadino non è scalfita: “fa”, prepara, innaffia, cura... è necessario. Ma non deve “strafare”: sa vincere la mania di onnipotenza e dare tempo al seme affinché cresca; accetta con fiducia di non controllare ogni passaggio. Non è un invito a disinteressarsi, ma a lasciare spazio all'altro.
La parabola insegna a stare sereni, ponendo la fiducia nella bontà del seme, nella forza della terra e nell'azione di Dio. Siamo di fronte al mistero della vita! Il punto di partenza è l'azione iniziale dell'uomo, necessaria e buona. Il risultato, però, va al di là delle capacità di ognuno. 
Non è la stessa meraviglia che sperimenta ogni coppia in attesa di un figlio? Viene dal vostro amore. E’ sbocciato all'esistenza grazie a voi: eppure cresce nel seno di una donna, istante dopo istante, “come, lei stessa non lo sa”! Ciò non la rende passiva spettatrice: tutt'altro! Ma neppure la premura materna può minimante forzare lo sviluppo o determinarne le tappe. 
Così si partecipa all'azione di Dio! La crescita misteriosa del seme, centro della parabola, insegna al contadino la “pazienza dell'attesa”. Non un tempo vuoto, ma lo spazio necessario affinché il seme (o “l'altro”) si sviluppi. Semplicemente, è il momento in cui l'uomo non è il protagonista. Lo sono il seme (v. 27) e la terra (v. 28): quante azioni faranno in quell'apparente silenzio!
v. 27b Come egli stesso non lo sa. C'è un “non-sapere” da parte del contadino che non lo toglie dalla scena, semmai gli assegna il giusto posto. Non si tratta d'ignoranza, ma di riconoscimento del proprio ruolo. Gesù non spiega come avvenga la crescita del seme: c'è una potenzialità che il dono
fatto da Dio custodisce già in sé. Tutto questo, nel silenzio e nel nascondimento. Curiosamente, il seme “sparisce” dalla scena, celato nella terra. Solo dal frutto lo si riconoscerà. 
Ma così è il regno dei cieli! Così agisce il Padre: non visto, ma sempre all'opera. Gesù, che ha invitato l'uomo a “fare la sua parte”, lascia intravvedere lo spazio per l'azione della grazia: Dio, sempre discreto, agisce continuamente in noi! 
v. 28 II terreno produce spontaneamente. Il versetto descrive fotogramma per fotogramma la nascita del frutto: prima... poi... poi. E’ la sequenza temporale più lunga; un ritmo che va rispettato. Con due particolari sorprendenti. Anzitutto, quell'espressione: spontaneamente , il seme cresce da solo, senza intervento del contadino. È il segno della grazia: la vita non dipende né solo né principalmente dagli sforzi dell'uomo, ma è dono. 
Dovremmo fare un elenco dei doni quotidiani a cui, purtroppo, abbiamo fatto l'abitudine: dal sole che sorge ogni mattina alla colazione pronta al risveglio... Basterebbe questo per riscoprire la gratitudine! Siamo invitati dunque, a contemplare l'azione divina. La seconda perla, nascosta tra le righe, è nell'esito: quando il frutto è maturo; in realtà sta scritto: appena il frutto si concede (il verbo, paradìdomi, significa: “dare, regalare, concedere”). L'immagine è bellissima: è il frutto stesso che si dona all'uomo. L'uomo non lo fa maturare, ma lo accoglie. Il frutto si offre: è lui il soggetto anche nel momento del dono. Stupendo. Nella vita, direbbe san Paolo, “Tutto è grazia!”.
Meditatio
La pazienza è la virtù più quotidiana e anche quella più bistrattata. Ma è veramente possibile viverla nel concreto? Come? 
Lasciamoci guidare da Gesù per apprendere l'arte del contadino, o meglio, per avvicinarci a capire come funziona il regno dei cieli! Pazienza è arte divina. La parabola ne precisa immediatamente la prospettiva: Gesù non parla di noi, ma del Regno, ossia del Padre suo e del suo modo di agire nella storia. È lui per primo che opera nel silenzio e nel nascondimento. Quanto è discreto! Puoi riconoscere dove è passato, perché vi ha lasciato tracce di vita! 
La pazienza del contadino, quindi, è anzitutto arte divina, non un dovere nostro! È Dio che sa avere la giusta pazienza: nei nostri confronti! Se ogni volta ripartissimo facendo memoria di come lui si comporta con noi, forse potremmo avere un altro sguardo verso gli altri.
Ci sono situazioni nelle quali ho riconosciuto l'opera paziente di Dio su di me?
Pazienza è rispetto dei tempi
In questo modo, Gesù insegna anche a noi il suo stile di vita e ce lo rende possibile.
Nella parabola, per esempio, non si dice nulla del passaggio dal seme alla pianta; nemmeno si accenna a quanto tempo occorra. Dio concede a ciascuno il tempo di cui ha bisogno, non sta a misurarlo. 
Oggi, l'uomo opera nella fretta del “tutto e subito”. Ma ben diverso è il ritmo della vita: paziente, ripetitivo, costante. Quante volte bisogna ripetere a un bambino: “Dai, forza, vedrai che riuscirai anche in questo compito se ti impegni!”, perché lui non si abbatta e trovi fiducia nelle sue capacità? Quante carezze vuole un neonato per sentirsi amato? Quante volte ci si perdona in famiglia dopo aver litigato? 
La pazienza è, anzitutto, la virtù di chi conosce il valore del tempo. In un'epoca segnata dall'ansia di risultati immediati, Gesù educa a rispettare le stagioni della vita. Insegna ad avere pazienza con se stessi (anche accettando i propri difetti), nella coppia (rispettando i tempi del coniuge) e nel campo educativo (seminare nella speranza che i valori emergano progressivamente, senza pretendere che i figli diventino “a nostra immagine e somiglianza”).
Che tempi devo imparare a rispettare maggiormente nei tuoi confronti o della nostra famiglia?
La pazienza diventa così virtù dell'attesa, ossia capacità di donare il proprio tempo. Tutta la vita è cadenzata da attese: i mesi/anni di fidanzamento prima del matrimonio, i nove mesi tra il concepimento e la nascita di un bambino, i lunghi tempi necessari a consolidare la propria situazione lavorativa... Chi attende sa quanto la pazienza chieda laboriosità e non sia passiva, insegnando, così, a vedere l'agire di Dio in noi e a fare spazio all'altro nella nostra vita.
Pazienza è dare spazio all'altro
La virtù della pazienza non è “sopportazione” silenziosa e passiva. Al contrario: lo stesso termine include la parola “pathos”, cioè sentire, “patire”. La pazienza è fatta di passione, che è l'opposto della passività e della rassegnazione. 
Pertanto, un certo modo d'intendere la pazienza come la capacità di “non reagire mai”, o di rimanere “impassibili” in tutte le circostanze, sia buone che tristi, assomiglia a quella virtù indicata da alcuni filosofi greci, preoccupati di non turbarsi per nessuna provocazione. Ma questo “non reagire”, una simile freddezza si chiama “a-patheia” ed è esattamente il contrario del “patire”, ossia, della pazienza. Non a caso in italiano si traduce con “apatia”. Non è neppure una virtù per il credente! Questa situazione, questa “non-virtù” apre al rischio della rassegnazione (“tanto non dipende da me”) o, all'opposto, della frenesia (“diamoci da fare, altrimenti...”).
La parabola, invece, insegna che la pazienza è “sentire” l'altro (nel bene e nel male, certo!). 
È saperlo attendere: lasciargli spazio, farsi carico di lui custodendo il suo cammino, creando le condizioni perché si esprima, regalandogli tempo. Questo richiede attività! Così cresce la passione del contadino: non ha la pretesa di essere protagonista in tutti i momenti, non vuol fare tutto lui e accetta di non potersi sostituire all'altro. Ha una profonda fiducia nel seme e nella terra. Si affida a qualcosa al di fuori di lui, senza fare conto solo su di sé. Anzi, ha l'occhio per vedere i minimi segni di crescita. Noi vorremmo vedere presto i frutti. A volte, ci è chiesto solo di creare le condizioni per il germoglio, di osare la semina e vigilare sul campo. Non è facile saper aspettare, dare tempo, accogliere l'altro con i suoi tempi. Per questo, ben si dice che “la pazienza è la virtù dei forti”. La vita ha tempi che vanno rispettati: non si possono abbreviare né saltare. È la virtù stessa del terreno che fa spazio dentro di sé al seme e lo lascia “venir fuori” pian piano.

L'arte del contadino ricorda che non tutto dipende da noi. Libera dagli affanni inutili; ci chiede di avere fatto tutto quanto stava a noi (arare, seminare...) e, poi, di lasciare spazio all'altro rispettandone i tempi: al seme, al terreno, anche a Dio! I nostri sforzi servono, ma non bastano. Il regno ci insegna come sia possibile avere pazienza: non è ingenuità, ma fiducia nella bontà del seme (la forza del bene) e del terreno stesso (ossia la fiducia verso l'altro: sia coniuge o figlio...), senza contare solo su noi stessi.
Sono capace di rispettare i tempi dell'altro? In quali circostanze fatico maggiormente ad attendere che il seme fruttifichi e a credere nella sua forza?
Pazienza è custodire il seme in attesa del frutto
Il regno dei cieli è simile a un seme: forse ce lo immaginavamo immenso, potente, anzi “onnipotente”, poiché è Dio stesso. Invece, Gesù lo rivela racchiuso in qualcosa di piccolo, che agisce di nascosto e in silenzio. Un simile paragone ci invita a cercare quali “granellini” Dio ha seminato nella famiglia e nella coppia, per imparare a valorizzarli. Forse ci è più facile notare le negatività: nel carattere, nei modi di fare, nelle scelte.
Quali semi di bene posso, invece, accogliere e far crescere?
L'immagine del seme ci invita a fare bene anche le piccole cose, senza la pretesa di vederne subito i frutti. Inoltre, l'annuncio che anche il più piccolo germe di bene può portare un frutto, inatteso, ci infonde una ferma speranza: anzitutto vale per la natura, ma anche per il bene tra moglie e marito, verso i figli, nella comunità. La promessa di un frutto sovrabbondante è buona notizia per ciascuno! La vita procede secondo questo strano dinamismo di crescita che parla la lingua della pazienza. Solo così, in ogni caso, vale la pena di ricominciare da capo e non uccidere la speranza!
Interessante, in conclusione, che Gesù, per parlare di Dio, usi esempi presi dalla vita familiare, persino dal lavoro quotidiano.
Quali immagini userei io per parlare oggi di lui?
Quali esperienze della nostra vita quotidiana già ci parlano di lui?
Comunicazione in coppia e condivisione in gruppo  

1. La pazienza del contadino come illumina, ora, la nostra vita di; coppia e di famiglia?
2. Quali “impazienze” inquietano il nostro cammino? C'è qualcosa su cui particolarmente fatico ad avere il rispetto dei tempi, a lasciare spazio a te, ai ritmi dei figli?
3 Quale “pazienza” riconosco che tu stai esercitando con me (o coi figli) in questo momento?Te ne sono grato.
4 Quale gesto di attesa e pazienza vorrei vivere più nei tuoi confronti ora?
Comunicazione in coppia - Condivisione in gruppo 
Preghiera
Dio Padre, donaci il senso dei tempi.
Tu, che hai creato ogni cosa e accompagni con costanza e fiducia
i ritmi delle stagioni e le fasi della natura,
insegnaci a rispettare i tempi dell'altro.
Facci recuperare il valore del tempo:
il senso del riposo, che è cura del corpo;
il valore dell'attesa, che non è inattività, ma preparazione;
la custodia dei germogli e dei piccoli passi fatti.
Liberaci dall'affanno dell'avere tutto e subito;
l'ansia di misurare la bontà della nostra famiglia dai frutti
anziché dalla qualità della semina.
Ciascuno di noi ha ritmi propri, tappe di maturazione differenti.
Insegnaci ad accoglierci anche in queste diversità.
Liberaci dalla tentazione di giudicarci reciprocamente
se non vediamo i frutti sperati.
Soprattutto, ricordaci l'infinita pazienza
che hai avuto con ciascuno di noi: questo ci renderà umili.
E, forse, ci regalerà un po' di leggerezza reciproca.

Scheda 4

“Inizia e concludi la giornata con una preghiera.

Vai a Dio come un bambino”

(Madre Teresa di Calcutta)
Costanza

«Una donna andò e si gettò ai suoi piedi» (Mc 7,24-28)
Preghiera
Guida: Nel nome del Padre...
Invochiamo II Maestro interiore perché ci renda disponibili e attenti a quella Parola che Dio non smette di rivolgerci.
Tutti: Apri i nostri occhi, Signore, perché possiamo vedere te nei nostri fratelli e sorelle.
Apri le nostre orecchie, Signore,perché possiamo udire le invocazioni di chi ha fame,
freddo, paura, e di chi è oppresso.
Aprì il nostro cuore, Signore,perché impariamo ad amarci gli uni gli altri come tu ci ami.
Donaci di nuovo il tuo Spinto, Signore,
perché diventiamo un cuor solo e un'anima sola, nel tuo nome. Amen.
(Madre Teresa di Calcutta)
G.: Trasformiamo in preghiera i bisogni che portiamo nel cuore e presentiamo al Signore le suppliche di ogni uomo che grida a lui.
Salmo 10
Perché, Signore, ti tieni lontano,
nei momenti di pericolo ti nascondi?
Con arroganza il malvagio perseguita il povero:
cadano nelle insidie che hanno tramato!
Il malvagio si vanta dei suoi desideri,
l'avido benedice se stesso.
Nel suo orgoglio il malvagio disprezza il Signore:
«Dio non ne chiede conto, non esiste!»;
questo è tutto il suo pensiero.
Le sue vie vanno sempre a buon fine,
troppo in alto per lui sono i tuoi giudizi:
con un soffio spazza via i suoi avversari.
Egli pensa: «Non sarò mai scosso,
vivrò sempre senza sventure».
Di spergiuri, di frodi e d'inganni
ha piena la bocca, sulla sua lingua 
sono cattiveria e prepotenza.
Sta in agguato dietro le siepi,
dai nascondigli uccide l'innocente.
I suoi occhi spiano il misero,
sta in agguato di nascosto come un leone nel covo.
Sta in agguato per ghermire il povero,
ghermisce il povero attirandolo nella rete.
Si piega e si acquatta,
cadono i miseri sotto i suoi artigli.
Egli pensa: «Dio dimentica,
nasconde il volto, non vede più nulla».
Sorgi, Signore Dio, alza la tua mano,
non dimenticare i poveri.
Perché il malvagio disprezza Dio
e pensa: «Non ne chiederai conto»?
Eppure tu vedi l'affanno e il dolore,
li guardi e li prendi nelle tue mani.
A te si abbandona il misero,
dell'orfano tu sei l'aiuto.
Spezza il braccio del malvagio e dell'empio,
cercherai il suo peccato e più non lo troverai.
// Signore è re in eterno, per sempre:
dalla sua terra sono scomparse le genti.
Tu accogli, Signore, il desiderio dei poveri,
rafforzi i loro cuori, porgi l'orecchio,
perché sia fatta giustizia all'orfano e all'oppresso,
e non continui più a spargere terrore l'uomo fatto di terra.
Gloria...
G.: Condividiamo le nostre preghiere: la tenacia della donna cananea doni alla voce della nostra fede la forza di arrivare al cuore di Dio.
Silenzio e spazio per intenzioni libere di preghiera.
La Parola

Mc 7,24-28: La donna cananea
24Partito di là, andò nella regione di Tiro. Entrato in una casa, non voleva che alcuno lo sapesse, ma non poté restare nascosto. 2SUna donna, la cui figlioletta era posseduta da uno spirito impuro, appena seppe di lui, andò e si gettò ai suoi piedi. 26Questa donna era di lingua greca e di origine siro-fenicia. Ella lo supplicava di scacciare il demonio da sua figlia. 27Ed egli le rispondeva: «Lascia prima che si sazino i figli, perché non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». 28Ma lei gli replicò: «Signore, anche i cagnolini sotto la tavola mangiano le briciole dei figli». 29Allora le disse: «Per questa tua parola, va': il demonio è uscito da tua figlia». 30 Tornata a casa sua, trovò la bambina coricata sul letto e il demonio se n'era andato.
Spunti di lectio
v. 24 Entrato in una casa. Ecco la composizione di luogo: durante il viaggio, Gesù si ferma a Tiro in una casa, con il desiderio di restare nascosto: come se cercasse un po' di privacy anche lui, un attimo di tregua dai tanti incontri e dalle richieste delle persone. Anche per Gesù, che pure non aveva una pietra dove posare il capo, la casa rappresenta un rifugio sicuro: quella di amici (Pietro, Marta e Maria...) o di persone che lui stesso andava a cercare. Anche lì, però, è raggiunto dal bisogno di qualcuno. La pace è infranta; il povero s'impone; di certo disturba i piani di Gesù. 
E lui come reagisce? Rimane un episodio difficile: ci mostra un Gesù cui non siamo abituati. Seguiamo nel dettaglio come si pone di fronte a quella donna. 
v. 25 Una donna, appena seppe di lui, andò e si gettò ai suoi piedi. È la donna a prendere l'iniziativa: diventa lei la protagonista dell'episodio con le sue azioni e la sua richiesta fiduciosa e tenace. È donna: nella cultura dell'epoca, il suo genere la poneva già in una posizione di inferiorità. È straniera: dunque pagana e impura per gli ebrei. Come si permette di entrare in quella casa? La «contaminerebbe» di certo. Come osa rivolgersi al Maestro? Si insiste fin troppo sull'indegnità della sua origine: non può né deve avvicinarsi a Gesù. Eppure, appena seppe di lui  vi si precipitò. Niente pare trattenerla, né le regole sociali né i precetti religiosi. È l'istinto (o forse, meglio, il cuore) materno! Cosa non farebbe per la propria figlia, per di più malata? È «semplicemente» una mamma: che rimane anonima, quasi a dare volto a ogni madre preoccupata per la sorte dei figli.
v. 26 Ella lo supplicava di scacciare il demonio da sua figlia. Cerca Gesù perché ha bisogno di una guarigione. Chiede aiuto non per sé, ma per la figlia: quale genitore non lo farebbe? Fino a perdere la faccia; fino a invocare un miracolo. Lo fa con tutte le forze che ha in corpo, incanalando tutto il suo bisogno in un grido: si getta ai piedi del Maestro e lo supplica, la forma più essenziale della preghiera. Sembrerebbe una scintilla di luce in quella terra pagana. Eppure Gesù resiste.
v. 27 Non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini. Gesù risponde con freddezza e mantenendo le distanze. Sono dure, quasi offensive, le parole che gli rivolge: paragona lei, straniera, ai cagnolini, rispetto ai figli, che sono gli israeliti. 
Nonostante tutto, la donna non demorde. Insiste. Non si arrende alla durezza dei luoghi comuni, fossero anche inveterate convinzioni religiose. Sembra quasi forzare la mano al Maestro, portandolo oltre quelle tradizioni. È il vertice dell'incontro. Non ribatte. Accetta l'amaro paragone, ma si rivolge ancora a Gesù: Signore. Torna a invocare: poco, anche solo le briciole! Chiede di nuovo, con umiltà e tenacia.
v. 29 Per questa tua parola, va'. È bastato poco. Anche solo queste parole hanno toccato il cuore di Gesù, che d'improvviso cambia atteggiamento. In Matteo addirittura esplode in un commento di stupore che solo un'al​tra volta oserà nel vangelo (sempre rivolto a un pagano): donna, grande è la tua fede! (Mt 15,28). Il Signore riconosce in quella povera donna, per di più pagana, una «fede grande»: ha visto la presenza di Dio in lei. Se ne stupisce e la addita a tutti.
v. 30 Tornata a casa sua... La donna va, senza aspettare altro. Nel finale, tutt'altro che scontato, torna verso casa a mani vuote, senza un rimedio o una ricetta. Non pretende un segno o una rassicurazione. Anche lei si fida di quella sola parola: va', il demonio è uscito da tua figlia. Anche a lei è bastato poco. Cos'è successo tra i due? Che forza hanno quelle loro parole?
Meditatio
Potremmo definirla: «la cattedra di un non credente», Gesù riceve una «grande testimonianza di fede». Affinché questo vangelo ci parli e ci dia la forza di quello stesso dialogo, mettiamoci nei panni di entrambi i protagonisti.
Una mamma che supplica: la forza dell'amore
La cananea da volto a un «cuore di mamma». Non è una donna qualsiasi. Né una qualunque straniera: è prima di tutto una mamma. Costantemente è messa in rapporto alla sua figlioletta malata (v. 25), alla sua bambina (v. 30). Cosa non farebbe un genitore per il proprio figlio? Tanto più se piccolo e malato? Questa donna incarna visibilmente la tenacia dell'affetto materno. Ecco «la forza dell'amore»! Lo si vede a occhio nudo, da ciò che ha osato fare: entrare in quella casa, affrontare pregiudizi culturali, scavalcare barriere religiose, domandare senza misura né vergogna.
L'ha fatto perché desiderava conoscere Gesù? Sarebbe bello pensarlo, ma non sembra verosimile
È l'affetto per la figlia che l'ha portata a superare tutti gli ostacoli. Forse, di Gesù aveva solo sentito parlare; probabilmente lo cercava come noto guaritore. Ha bisogno di lui. Disperatamente. Non per sé, ma per la sua bambina. Il motivo è sufficiente: è spinta dall'affetto. 
Incontrando Gesù, però, quel guaritore assume un volto e un nome; diventa uno di cui fidarsi, non solo a cui chiedere un favore; entrerà per sempre nella sua vita, anche solo con una parola.

Chissà come ti abbiamo incontrato noi, Signore! Chissà se e come ti cer​chiamo, ora! L'affetto per i figli e l'amore reciproco a quali gesti ci hanno portato per il bene l'uno dell'altro? Ci sono stati momenti in cui l'urgenza del bisogno (di salute, lavoro...) ha spinto anche noi a muoverci così?
Resistere alle prove

Quella donna diventa emblema della fortezza e della costanza. In una parola, è determinata a resistere al male, non si arrende di fronte al «dato di fatto» della condizione della figlia. Non si arrende e cerca una soluzione. Le prova tutte. E così arriva anche a Gesù: è questa sua tenacia che la porta a lui.
Senza pretese, anzi, nell'umiltà dell'invocazione: si getta ai suoi piedi e lo supplica. La preghiera diventa una strada per lottare contro il male, per non soccombere al suo peso.
Ma non basta. Forse proprio per la resistenza maturata nella sofferenza, la donna sa sopportare anche la prova di quel momento: l'iniziale rifiuto di Gesù; l'umiliazione a cui, culturalmente e religiosamente, viene sottoposta. Non si ribella, anzi, la utilizza per rilanciare la propria richiesta.
E questa non è forse la forza della preghiera? È la costanza di chi sa stare di fronte a Dio, senza fermarsi all'apparente silenzio. Ma non è anche la tenacia richiesta nelle relazioni familiari? Non è la capacità educativa che sa «tirar fuori» il bene dall'altro? O almeno la forza di resistere in tutte le situazioni dolorose?

Facciamo memoria dei momenti in cui abbiamo sperimentato situazioni simili e ripercorriamo il modo in cui le abbiamo affrontate. Verifichiamo quanta forza abbiamo, oggi, o se ci capita di arrenderci subito: con Dio, tra di noi, con i figli...

Reagire con tutte le forze
Resistere al male e reagire con il bene: in positivo, la donna insegna questa via. 
È la fermezza del cuore; l'ostinazione di chi persegue il bene a tutti i costi; la fortezza di chi resiste agli assalti del male. Sono virtù poco appariscenti, anzi, quelle meno apprezzate. A volte suscitano l'ironia sprezzante: «Chi te lo fa fare? Lascia perdere. Che cosa pretendi?».
Ma che fine farebbe la nostra famiglia senza queste forze? Forse le viviamo da tempo anche senza chiamarle virtù: come i mattoni che non si vedono più a uno a uno, ma tengono in piedi la casa.

In questo momento, a quali situazioni di male dobbiamo reagire con forza? L'amore tra noi, per i figli e verso Dio, come ci sostiene?

La forza della cananea, però, si vede non tanto all'inizio, ma alla fine! Il momento del bisogno, infatti, può spingere a osare tanto, a chiedere, gridare, insistere. Questo è comprensibile e «ordinario». Meraviglia invece quella conclusione solo apparentemente innocua: «per questa tua parola va'» e lei se ne tornò a casa. Ma come? Dopo tanti sforzi e una tale insistenza se ne andò a casa a mani vuote? Senza chiedere un segno, senza ottenere un gesto di rassicurazione? Solo con una parola! La sua fede non si misura solo nella forza della domanda, ma soprattutto nel coraggio della risposta. Forse è questa la potenza della fede: vivere aggrappati a una sola Parola. Di certo sta qui il segreto di quell'incontro: a entrambi è bastata una «tua parola». A Gesù per cogliere il cuore di quella donna e cambiare idea, a lei per fidarsi di quell'uomo.
La reazione di Gesù: resistenza e resa
Possiamo metterci anche nei panni di Gesù, per vedere come sta di fronte alla cananea.
Anche in lui notiamo un cambiamento: dalla distanza all'ascolto, dalla resistenza allo stupore per la genuinità della fede. Potremmo dire che accetta di «imparare qualcosa di Dio» da quella donna pagana. Inizialmente si presenta duro, distaccato, in nome della legge. Formalmente è ineccepibile: anzi, è coerente con le norme religiose condivise in quel tempo. Eppure, ai nostri occhi, quanto appare «inumano», distante dal Maestro che conosciamo. Com'è possibile? Fin troppo evidente che non possiamo isolare questo frammento iniziale dall'intera scena, altrimenti rischieremmo di equivocarne il messaggio. Tuttavia, già questa riflessione suona come un avvertimento e un invito alla prudenza: quante volte, presupponendo di fare la volontà di Dio, se ne dimentica il senso autentico, l'amore? Oppure le nostre convinzioni, pur presentate in nome di Dio, ci servono a nascondere alcune paure, a difenderci dagli altri o a mantenere abitudini culturali più che non stili di vita cristiani?
Nuovamente, rivolgiamo lo sguardo al Maestro: come ha fatto Gesù? Lui, che è Dio, assume «il buon senso religioso» del suo popolo e, dall'interno, lo fa evolvere con delicatezza. Alcuni pregiudizi religiosi impedivano addirittura di dare spazio all'azione buona di Dio: Gesù non avrebbe potuto/dovuto aiutare quella donna. Paradossale. Invece, ha saputo riconoscere la presenza del Padre suo, il suo modo di ragionare, anche lì dove nessuno se lo aspettava. Chissà cosa avranno visto i discepoli. Se ne saranno accorti? Come la cananea ha saputo fidarsi di quell'uomo o forse ne ha capito il cuore, al di là del suo silenzio e del suo ribadire le attese d'Israele, così anche il Signore rivela dove sta il volto autentico di Dio, persino nella preghiera di una donna straniera.

Noi sappiamo cercare e vedere Dio dentro i nostri bisogni più profondi?

Il segreto di questo incontro sta nella capacità di Gesù di saper riconoscere la fede ben oltre i luoghi comuni e i filtri posti dal pensiero dominante. Sa distinguere la presenza di Dio persino al di là dei pii pensieri della religiosità del suo tempo. Gesù saprebbe ritrovare le tracce di Dio pure oggi, anche nella nostra famiglia. È un invito, allora, a riscoprirlo accanto a noi.

Chiediamoci non tanto: che cosa dico di Dio? Bensì: che cosa sto imparando di lui nella mia famiglia? Da te, mio coniuge? Dai miei figli?

È un racconto che merita di essere condiviso: è una pagina di storia della salvezza!
Comunicazione in coppia e condivisione in gruppo
1. Che cosa sto imparando di Dio da te, mio/a sposo/a?
2. Che cosa ho imparato di Dio anche da chi non crede?
3. In questo momento, che cosa vogliamo chiedere a Dio, con forza, per i nostri figli?
4. Guardo la tua costanza: che cosa apprezzo di te e cosa imparo?
5. Verifico la mia costanza o meno: come reagisco agli ostacoli della nostra vita familiare, in questi tempi? Che cosa mi aiuta a perseverare nel bene?
Preghiera
Noi ti invochiamo, Gesù, e tu non rispondi.
Noi gridiamo e tu non ascolti.
Noi ti cerchiamo e tu ti nascondi.
Aiutaci ad aprire la nostra bocca per pregarti
e per pregare anche per chi non ha più voce
o ha perso ogni voglia, ogni forza e ogni speranza.
Amplifica il nostro udito per sentirti e per aiutare
chi non ha più speranza a sintonizzarsi con te.
Apri i nostri occhi per vederti e per vedere
negli altri la tua presenza che ci chiama
e per riconoscerti nelle persone che incontriamo.
Aiutaci a vederti nel grido di aiuto dei nostri fratelli
e fa' che tutti loro possano vedere in noi la tua mano misericordiosa.
Azione

Diceva Madre Teresa di Calcutta: «L'amore comincia a casa: per questo è importante pregare insieme». L'azione che ci sembra opportuna per vivere questo vangelo è mostrare ai nostri figli che la preghiera è il miglior contatto con Gesù. Parlare con loro di lui e pregarlo assieme. Sembra una scelta semplice e scontata, ma allora, perché non lo facciamo mai o lo facciamo con fatica? Raggiungerebbe un doppio risultato: aumentare la nostra fede e trasmetterla a loro.

Scheda 5

“Il tuo prossimo è lo sconosciuto che è in te,

 reso visibile” (Kahil Gibran)
Dialogo
«E voi chi dite che io sia?»  (Mc 8,27-33)
Preghiera
Guida: Nel nome del Padre...
Iniziamo il nostro dialogo con Dio invocando il dono dello Spirito per​ché ci insegni ad ascoltare la sua voce e ci doni le parole per rispon-dergli.
Tutti: Vieni, o Spirito creatore, visita le nostre menti,
riempi della tua grazia i cuori che hai creato. 

Dolce consolatore, dono del Padre altissimo,
acqua viva, fuoco, amore, santo crisma dell'anima. 

Dito della mano di Dio, promesso dal Salvatore, 

irradia i tuoi sette doni, suscita in noi la Parola.
Sii luce all'intelletto, fiamma ardente nel cuore; 

sana le nostre ferite col balsamo del tuo amore. 

Difendici dal nemico, reca in dono la pace,
la tua guida invincibile ci preservi dal male. 

Luce d'eterna sapienza,
svelaci il grande mistero di Dio Padre e del Figlio

uniti in un solo Amore. Amen.


(San Bernardo)
G.: Lodiamo Dio che vede nell'intimo del cuore, ci conosce e, per questo, ci ama:
Salmo 138
Signore, tu mi scruti e mi conosci,
tu conosci quando mi siedo e quando mi alzo,
intendi da lontano i miei pensieri,
osservi il mio cammino e il mio riposo,
ti sono note tutte le mie vie.
La mia parola non è ancora sulla lingua
ed ecco, Signore, già la conosci tutta.
Alle spalle e di fronte mi circondi
e poni su di me la tua mano.
Meravigliosa per me la tua conoscenza,
troppo alta, per me inaccessibile.
Dove andare lontano dal tuo spirito?
Dove fuggire dalla tua presenza?
Se salgo in ciclo, là tu sei;
se scendo negli inferi, eccoti.
Se prendo le ali dell'aurora
per abitare all'estremità del mare,
anche là mi guida la tua mano
e mi afferra la tua destra.
Se dico: «Almeno le tenebre mi avvolgano
e la luce intorno a me sia notte»,
nemmeno le tenebre per te sono tenebre
e la notte è luminosa come il giorno;
per te le tenebre sono come luce.
Sei tu che hai formato i miei reni
e mi hai tessuto nel grembo di mia madre.
Io ti rendo grazie:
hai fatto di me una meraviglia stupenda;
meravigliose sono le tue opere,
le riconosce pienamente l'anima mia.
Non ti erano nascoste le mie ossa
quando venivo formato nel segreto,
ricamato nelle profondità della terra.
Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi;
erano tutti scritti nel tuo libro i giorni che furono fissati
quando ancora non ne esisteva uno.
Quanto profondi per me i tuoi pensieri,
quanto grande il loro numero, o Dio!
Se volessi contarli, sono più della sabbia.
Scrutami, o Dio, e conosci il mio cuore,
provami e conosci i miei pensieri;
vedi se percorro una via di dolore
e guidami per una via di eternità.
Gloria...
G.: Il dialogo con Dio divenga ora preghiera comune.
Silenzio e spazio per intenzioni libere di preghiera.
La Parola
Mc 8,27-33: Cesarea di Filippo
27Poi Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a Cesarea di Filippo; e per via interrogava i suoi discepoli dicendo: «La gente, chi dice che io sia?». 28Ed essi gli risposero: «Giovanni il Battista, altri dicono Elia e altri uno dei profeti». 29Ed egli domandava loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro gli rispose: «Tu sei il Cristo». 3°E ordinò loro severamente di non parlare di lui ad alcuno. 31E cominciò a insegnare loro che il Figlio dell'uomo doveva soffrire molto ed essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e, dopo tre giorni, risorgere. 32Faceva questo discorso apertamente. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo. 33Ma egli, voltatosi e guardando i suoi discepoli, rimproverò Pietro e disse: «Va' dietro a me, Satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini».
Spunti di lectio
v. 27 Verso i villaggi intorno a Cesarea di Filippo. Siamo a metà del Vangelo di Marco ad una tappa di svolta per il ministero di Gesù e per il cammino con i suoi discepoli. Il tema che fa da sfondo all'episodio è il «segreto messianico»: molto importante nel racconto di Marco, secondo cui Gesù rivela solo progressivamente la sua identità, anche ai discepoli. E lo farà pienamente solo sulla croce! Sin dall'inizio (Mc 1,1, quasi titolo di tutto il Vangelo) l'evangelista ha anticipato tutto ciò che vuole dire di Gesù: vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio, ossia, che è uomo, il Messia, ma soprattutto Dio stesso. Ecco la meta di questo itinerario.
v. 27 La gente, chi dice che io sia? Gesù prende l'iniziativa del dialogo e lo avvia così: domandando. Tante volte Gesù apre i suoi incontri con un interrogativo; questa volta lo fa i discepoli, intimi e amici; chiede, vuol sentire il loro pensiero. è disposto a partire da ciò che possono aver intuito di lui e, da lì, condurli, poi, a una conoscenza nuova e più profonda di sé. 

v. 28 Giovanni il Battista, altri dicono Elia e altri uno dei profeti. Le prime risposte dei discepoli riferiscono i luoghi comuni: «La gente dice...». Si tratta di risposte diverse: paragoni con personaggi famosi e di alto valore spirituale. Ma Gesù non si ferma alle prime impressioni. Non commenta neppure, semplicemente rilancia: «E voi?», domanda diretta e personale. Si avverte tutto il brivido del rischio: «Cosa dici tu di me?». È un interrogativo cruciale tra coloro che si amano. Forse una domanda da non ripetere tutti i giorni, ma a cui sono legate le tappe fondamentali di un cammino insieme.
v. 29 Pietro gli rispose: «Tu sei il Cristo». Pietro rischia, esce allo scoperto. Come uno zampillo improvviso, quasi tutto d'un fiato, Simone si espone: «Tu sei il Cristo». Poche parole. Lapidarie e pesanti come macigni. Cariche di tutta la storia e dell'attesa di un popolo. Pietro non paragona Gesù alle figure del passato, neppure le più famose, bensì lo identifica con il Messia stesso: la speranza di tutto Israele, l'inviato da Dio, il compimento delle promesse. Che rischio! Si comprende, allora, l'entusiasmo per averci azzeccato: è bello intuire il mistero che c'è nell'altro, scoprire la sua identità. E questo viene dall'alto, ossia da Dio: «Né la carne né il sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli», come sottolinea Gesù (Mt l6,17). Conoscere un uomo è un'opera spirituale, non intellettuale!
w. 30-32 E ordinò loro severamente di non parlare di lui ad alcuno. Gesù accoglie in modo apparentemente strano la risposta: suggella con una decisa richiesta di silenzio le parole di Pietro. Conferma la bontà dell'intuizione e approfondisce spiega l’intuizione di Pietro: cominciò a parlar loro apertamente. Gesù si rivela; racconta «in che modo» sarà Messia; condivide con i discepoli il timore per il suo futuro, ma pure la speranza nella risurrezione. Cesarea di Filippo più che la «professione di fede» da parte di Pietro è una «confessione» molto forte di Gesù: della propria morte non si parla tutti i giorni, né con chiunque. Così Gesù accoglie la buona risposta di Pietro e conferma di essere il Messia, ma lo precisa ora in un modo unico, come se dicesse loro: «Davvero sono io il Messia, ma vi dico come salverò il popolo d'Israele». Ormai, con i suoi amici si mette in gioco apertamente, senza tenere le distanze.
v. 32 La loro reazione, però, è inattesa. Ancora Pietro si fa portavoce. Senza chiedere spiegazioni né chiarimenti, compie due gesti forti: lo prese in disparte, e si mise a rimproverarlo. Non meraviglia tanto il rimprovero: pare genuino, tipico di chi vuole proteggere un amico. Semmai stupisce il fatto che Pietro non abbia alcuna domanda. Al contrario di Gesù, egli non chiede nulla, arriva immediatamente alle conclusioni. Non lascia che il Maestro si spieghi, ma vuole subito intervenire, correggere le prospettive, controllare la situazione... Tutto «a fin di bene», certo. Lo stesso gesto di «portarlo in disparte» appare una ferita per Gesù. L'intenzione, probabilmente, è di discrezione, ma in realtà Simone lo sta «tirando fuori» dal gruppo, lo isola. Forse proprio per questo Gesù guarda verso i discepoli, riportando Pietro all'interno del gruppo.
v. 33 Ma egli, voltatesi e guardando i suoi discepoli, rimproverò Pietro egli disse: «Va' dietro a me, Satana!». Parole dure, ma sane. Non tagliano fuori il discepolo, ma smascherano il suo modo sbagliato di essere vicino al Maestro. In pochi tratti quel dialogo passa da una profonda intimità a una dolorosa incomprensione. 

Le dure parole di Gesù rischiano di essere anche le più equivocate, a causa delle traduzioni che sottolineano quel «Vade retro, Satana». In realtà, il messaggio di Gesù unisce al rimprovero (non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini) un comando ben preciso: «Rimettiti dietro a me». Letteralmente sono le stesse del loro primo incontro: «Vieni dietro a me» (Mt 1,17). Non si tratta di un allontanamento, ma di un rilancio della chiamata. Non è una separazione, ma la richiesta che Pietro torni «nella posizione del discepolo», senza pretendere di fare il maestro. Quel giorno Simone è stato letteralmente «ri-chiamato»: una ripresa della sua prima vocazione. Proprio in mezzo alla possibile crisi, Gesù ha rilanciato la scelta del suo discepolo.
Meditano
II segreto messianico: il mistero della libertà
Gesù rivela solo gradualmente la propria identità: anche ai discepoli. Anzi, pure a loro chiede di custodirla. Pare strano questo atteggiamento di Gesù che accompagna tutto il vangelo: non un tentativo di conservare le distanze? Un modo per mantenere dei segreti? A che scopo? O, all'opposto, si tratta di una strada necessaria per conoscere una persona: sia Dio che il fratello. Forse questo è il senso del «segreto messianico»: il mistero della libertà. Un mistero da scoprire... con delicatezza! Senza violenze.
Un mistero da rispettare: non da «conquistare»! Non si può pretenderlo, né strapparlo a forza. Semmai è questione di «rivelazione»: occorre creare le condizioni per cui l'altro possa dis-velarsi e noi possiamo accoglierlo. Con una certezza da tenere in considerazione: il mistero dell'altro sarà sempre più grande di quello che ho scorto di lui, più profondo di quanto io non sia penetrato nella sua identità. Una certa «distanza» rimane insopprimibile: anzi, è da custodire! Questo vale anche nell'intimità di coppia. Si incrina, così, il facile slogan «dobbiamo dirci tutto». In realtà, dobbiamo comunicarci totalmente: ma non è la stessa cosa. Dobbiamo camminare verso l'unità. La conoscenza dell'altro passa attraverso la comunicazione, il dialogo: questo permette di s-velare il proprio mistero, di condividerlo portando alla comunione! Impariamo da Gesù l'arte del dialogo.
Nei dintorni di Cesarea di Filippo
Quel giorno a Cesarea di Filippo è rimasto impresso nella vita dei discepoli, tanto da essere considerato uno degli episodi centrali del loro cammino con Gesù, riportato da tutti i Vangeli sinottici.
Questo passaggio ci suggerisce di richiamare alla memoria le nostre «Ce​saree»: quali luoghi e momenti hanno segnato il nostro cammino? Ancora oggi c'è un posto o un modo che ci aiuta a dialogare e rivelarci reciprocamente?

Cercare un luogo e un tempo adatto per dirsi è una prima condizione del dialogo: apparentemente banale ma preziosa. Gesù, che non aveva una pietra dove posare il capo, parlava coi suoi discepoli lungo la via. Lui, assalito dalla gente e dalle necessità di quelli che lo incontravano, spesso anche quando entrava in casa, forse riusciva a parlare con i suoi solo così, o magari aveva proprio cercato quell'occasione per poter dialogare con loro.
La domanda: punto di partenza del dialogo
Nello stile di Gesù, la domanda sembra essere il punto di partenza della comunicazione. Perché? Probabilmente, perché è aperta, è l'imput iniziale di un dialogo; esprime già disponibilità all'ascolto: «mi interessa quanto pensate».
Di fatto, Gesù inizia spesso i suoi incontri con una domanda. Può essere un aiuto prezioso per verificare i nostri dialoghi. Tra di noi, ad esempio, quali sono le prime parole con cui avviamo un dialogo? Chi incomincia e, soprattutto, come?

Ho sempre qualcosa da dirti, da raccontarti (o da indicarti) oppure so anche chiederti?

Spendo tempo per ascoltarti e lasciarti spazio per esprimerti?

Le risposte dei discepoli
Nell'ascolto dei suoi, Gesù accoglie le risposte dei discepoli, anche quelle che corrispondono ai luoghi comuni. È importante tener conto anche di queste informazioni, perché inevitabilmente ci confrontiamo con esse, ed esse «agiscono» dentro di noi. Chissà quanto le opinioni degli altri possono ancora influenzare l'immagine che abbiamo di noi stessi, ma soprattutto l'uno dell'altro.

Cosa ti hanno detto gli altri di me? Cosa «sai già» di me? E chi te l'ha detto?
Quali sono le immagini di te che io mi porto dentro, perché gli altri mi hanno abituato a vederti così (tua madre mi ha sempre detto che sei così; o, al contrario, mia madre...)?

Forse, questo ci introdurrà alla domanda più schietta e importante: «E voi?». Gesù ha «rischiato» nel chiederlo. Pietro nel rispondere. È una domanda che esplicita l'intimità tra i due.
In questo momento del nostro cammino di famiglia, io cosa dico di te? Chi sei diventato/a per me, dopo tanta strada insieme?

Ogni tanto, è bene fermarsi e dirselo. Persino, possiamo arrivare a condividere ciò che abbiamo visto del volto di Dio nell'altro.
Gesù: dal mistero a nuove confidenze
Dopo lo slancio di Pietro, Gesù cominciò a insegnare loro apertamente. Si apre a nuove confidenze. Ecco il risultato dell'ascolto: quando uno si sente ri-conosciuto, può raccontarsi ancora di più! 
Ci pare un'intuizione profonda: il buon ascolto, ossia l'accoglienza dell'altro, lo mette nelle condizioni di rivelarsi più in profondità! Vale per Dio stesso: non sarà altrettanto anche tra di noi?
Le resistenze di Pietro
Pietro, tuttavia, dimostra che l'incomprensione è sempre in agguato. Non accetta un futuro così; non può rassegnarsi a una prospettiva di dolore e di rifiuto. E la respinge, vi si oppone: ciò che non comprende del Maestro, lo rigetta. Non vi trova alcun senso e cerca di evitarlo. L'apostolo aveva risposto bene riconoscendo in Gesù il Messia in persona. Ora, però, ha la pretesa di «aver capito tutto» del suo Maestro: è convinto che Gesù sia ciò che ha intuito lui e nulla di più. 
Ecco il suo limite: non essere più aperto al mistero, all'imprevedibilità dell'altro. È una costante tentazione quella di voler «ingabbiare» l'altro nelle nostre idee, soprattutto quando partono da un aspetto di verità. 
Guarda caso, Pietro non ha domande: ha solo risposte da dare! L'apostolo non ha la pazienza di aspettare che Gesù gli si riveli. Non chiede spiegazioni; non lo lascia raccontare. Ha solo le sue ferme convinzioni: «No, Signore, questo non ti accadrà mai!». Pietro non è più disposto ad ascoltare Gesù: ormai «l'ha capito... lui»; «sa già chi è... com'è fatto...».
Il rischio è di non lasciare spazio alla novità dell'altro. Proprio in una grande intimità si aprono squarci di incomprensione, tratti in cui non si permette che l'altro si possa rivelare: forse perché il suo dolore ci turba o è un aspetto che non ci piace.

Cosa non ti ho permesso di rivelare di te? Gesù si è confidato, addirittura parlando della propria sofferenza e morte: tra sposi abbiamo mai osato raccontarci fino a questo punto?
Grazie a questo dialogo, Cesarea di Filippo divenne per Pietro il luogo di una svolta nella sua sequela. 
Ci sono tappe di crescita in ogni vocazione: i timori e gli entusiasmi degli inizi, momenti di approfondimento e maturazione. I discepoli hanno attraversato punti talmente critici in cui tutto avrebbe potuto rompersi; invece, proprio dentro la crisi, è risuonata la voce di Gesù a rilanciare la proposta degli inizi. Tornare alle origini ha permesso a Simone di ritrovare Gesù, ma anche se stesso: così è ripartito.

E la nostra vocazione che tappa sta vivendo?
Comunicazione in coppia e condivisione in gruppo
1. Anzitutto, valutiamo la nostra capacità di ascolto: quando recentemente io mi sono sentito ascoltato davvero bene da te? Cosa mi ha aiutato e messo a mio agio? Ripenso ai particolari per fartelo capire.
2. Quali resistenze ad ascoltarti o a raccontarmi riconosco in me in questo momento del nostro cammino?
3. Sulla conoscenza dell'altro, provo a rispondere sinceramente a queste domande basilari: a. Oggi, chi è Gesù per me? b. Chi sei tu per me?
4. Rimettiti dietro a me: quale tappa della vocazione matrimoniale stiamo vivendo? Quale ritorno alle origini sentiamo ora?
Preghiera
Aiutaci, o Padre, a non cedere alla tentazione di gridare più forte,
di pensare di conoscere già tutto dell'altro
e di credere di avere da soli la Verità.
Fa', o Signore, che la nostra sia una casa di tenerezza,
dove non ci sia posto per il rancore;
una casa di accoglienza dove ognuno sia valorizzato
nella sua originalità;
un luogo dove regni la serenità,
perché ci si possa ascoltare con pazienza;
una dimora piena di gioia,
dove non manchi mai la felicità dell'incontro;
e soprattutto un'oasi di pace
dove poterci abbandonare nelle mani dell'altro
e sussurrarci le parole che tu ci hai messo nel cuore.
Insegnaci a conoscerei ogni giorno sempre di più
e a guardarci l'un l'altro con occhi sempre nuovi. Amen.
Azione

Per questo periodo scegliamo la nostra Cesarea di Filippo: decidiamo un momento e un luogo in cui, nel prossimo mese, fermarci insieme, un «tempo speciale» per la nostra coppia, per regalarci uno spazio adeguato di ascolto e dialogo reciproco. 
Scheda 6

«C'è qualcosa di più alto

che vincere o perdere, 

vivere o morire: donarsi» 

(Anonimo)
Servizio
«Se uno vuoi essere il primo» (Mc 4,1-20)
Preghiera
Guida: Nel nome del Padre...

Invochiamo la luce dello Spirito Santo perché rischiari il nostro cuore, vinca le nostre resistenze alla Parola, così che essa possa plasmare il nostro modo di pensare e di agire su quello di Gesù:
Tutti: Vieni, o Spirito creatore, visita le nostre menti,
riempi della tua grazia i cuori che hai creato. 

Dolce consolatore, dono del Padre altissimo, 

acqua viva, fuoco, amore, santo crisma dell'anima. 

Dito della mano di Dio, promesso dal Salvatore,

 irradia i tuoi sette doni, suscita in noi la Parola. 

Sii luce all'intelletto,fiamma ardente nel cuore; 

sana le nostre ferite col balsamo del tuo amore. 

Difendici dal nemico, reca in dono la pace,
la tua guida invincibile ci preservi dal male. 

Luce d'eterna sapienza,
svelaci il grande mistero di Dio Padre e del Figlio 

uniti in un solo Amore. Amen.
(San Bernardo)

G.:     Apriamo il nostro cuore al Signore con la stessa fiducia dei bambini:

Salmo 131
Signore, non si esalta il mio cuore

né i miei occhi guardano in alto;

non vado cercando cose grandi

né meraviglie più alte di me.

Io invece resto quieto e sereno:
come un bimbo svezzato in braccio a sua madre,
come un bimbo svezzato è in me l'anima mia.
Israele attenda il Signore,

da ora e per sempre.

Gloria...

G.:     Le parole del salmo guidino ora la nostra preghiera comune, osando confidare al Signore i desideri profondi del cuore, per noi, le nostre famiglie e per ogni uomo.

Silenzio e spazio per intenzioni libere di preghiera.
La Parola
Mc 9,33-37: Preso un bambino lo pose in mezzo a loro, abbracciandolo
Giunsero a Cafarnao. Quando fu in casa, chiese loro: «Di che cosa stavate discutendo per la strada?». 34Ed essi tacevano. Per la strada infatti avevano discusso tra loro chi fosse più grande. 35Sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: «Se uno vuole essere il primo, sia l'ultimo di tutti e il servitore di tutti». 36E, preso un bambino, lo pose in mezzo a loro e, abbracciandolo, disse loro: 37«Chi accoglie uno solo di questi bambini nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato».
Spunti di lectio

Entriamo nel testo leggendo e rileggendo la Parola. Sottolineiamo con cura i soggetti, i verbi: per notare i protagonisti di questo episodio, come sono descritti, le azioni che compiono o le parole che dicono; cercando, infine, di evidenziare i termini più importanti del brano. 

Tre i protagonisti: Gesù, i discepoli e un bambino. Il tema è la grandezza nel Regno, o il primato, secondo il Vangelo. Ripercorriamo il modo in cui Gesù educa i suoi a vivere i legami dentro la comunità dei credenti. 

v.33a Giunsero a Cafàrnao. Quando fu in casa... Il dialogo tra Gesù e i suoi si colloca in un contesto molto familiare, avviene in una casa, nell'intimità delle mura domestiche. Il Maestro sapeva utilizzare i tempi familiari. Anzi, proprio il Vangelo di Marco evidenzia che, nella seconda parte del suo ministero (dall'episodio di Cesarea di Filippo in poi), Gesù riserva un'attenzione speciale ai Dodici, salvaguardando momenti particolari per stare solo con loro, per parlare loro, ascoltarli e correggerli, quando necessario. 
v. 33b Di che cosa stavate discutendo per la strada? Prende lui l'iniziativa, di nuovo con una domanda. Gesù ha la pazienza dell'ascolto. Da ai suoi amici il tempo di raccontarsi, di spiegarsi e di renderlo partecipe delle loro ricerche.
v. 34 Ed essi tacevano. All'interrogativo di Gesù risponde un silenzio gelido; tanto più forte perché pare generalizzato: nessuno di loro osa dire niente. Questa volta, la domanda di Gesù, anziché aprire al dialogo, solleva un silenzio imbarazzato.
Infatti, per la strada avevano discusso tra loro chi fosse più grande. L'imbarazzo è legato al contenuto: erano entrati in competizione tra di loro, avevano cercato di stilare una classifica sulla loro importanza. Se ne vergognano? Non si dice esplicitamente. Di fatto basta una domanda per bloccarli come «bambini colti con le mani nella marmellata». Il fatto stesso che ne abbiano «discusso» lascia presumere un confronto acceso, non sereno. Del resto, altri episodi della loro vita insieme svelano momenti di lotta interna tra i Dodici: anche i discepoli di Gesù, più volte, si contendevano il primato; litigavano per avere i posti di onore. Nella comunità delle origini, persino nel gruppo scelto da Gesù, nonostante tutto il cammino percorso con lui, tornano a galla attese inconfessate, le preoccupazioni di tutti gli uomini: «Chi conta di più? Chi è il più grande tra noi?». Non si diventa discepoli in un colpo solo! Né «una volta per tutte»! Anche se stanno seguendo Gesù e sono affascinati dalle sue parole sul Regno, la «misura» della vita rimane la stessa: successo, primato, superiorità... 
Gesù come reagisce?
v. 35a Sedutosi, chiamò i Dodici. Seduto: la posizione del maestro, segno di autorità, ma anche volontà di fermarsi. Coglie l'impasse del momento e fa una sosta nel cammino per parlare con loro. Più che una lezione dalla cattedra o un rimprovero, pare un gesto di vicinanza: Gesù li chiama a sé e parla loro, con un linguaggio familiare; un discorso personale e diretto ai suoi amici, alla sua Chiesa, di allora e di sempre. Sono parole da non perdere, tanto che Matteo ne ha fatto uno dei suoi cinque discorsi (Mt 18).
v. 35b Se uno vuole essere il primo, sia l'ultimo di tutti e il servitore di tutti. Avrebbe potuto buttare loro addosso la sua delusione, l'amarezza, persino la rabbia. Invece, prende sul serio il loro desiderio: «Volete essere grandi nel Regno? Vi dico io come si fa!». Non giudica la loro discussione, né li rimprovera per un pensiero che non avrebbe dovuto nemmeno sfiorarli. Non frustra i desideri; al contrario, prende i discepoli così come sono e li fa crescere. Come? Con una parola e un gesto.
La parola: «Se uno vuol esser il primo sia l'ultimo di tutti e il servitore di tutti». Una provocazione? È un radicale capovolgimento delle gerarchie. Ma è sensato? Un esempio, forse banale, può aiutare a comprendere l'affermazione di Gesù: se facciamo una fila di persone e uno si mette all'ultimo posto, non si trova in una posizione «umiliante» o di sconfitta. Semplicemente, potrebbe notare che ha gli altri davanti a sé. Questa semplice intuizione non può indicarci concretamente come Gesù vuol capovolgere la gerarchia delle carriere? Non si tratta di falsa umiltà né di disprezzo di sé. 

Solo, è il coraggio di mettere l'altro prima di sé. Non è una scelta di amore?
Ancora di più, questa strada si chiarisce se si guarda al Maestro. Gesù avrebbe potuto dire con facilità e in tutta onestà: «Il più grande sono io». Ma non l'ha fatto. Mai. Ha invece mostrato loro il suo modo di essere «grande»: «Se io, il Signore e il maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni gli altri» (Gv 13,14). 

Così si realizzano i sogni di grandezza nel regno dei cieli: diventando come Gesù. Non è un caso, allora, che il gesto successivo lo faccia lui per primo: preso un bambino, lo pose in mezzo a loro, e abbracciandolo... Mettendo quel bambino al centro di tutti, il Maestro ha già dato la sua risposta, prima di qualsiasi parola! Avranno capito? Non dice che il più grande è lui stesso, ma mette un altro al centro: il più piccolo! E lo mette al posto suo!
Ha preso chi era considerato «ultimo» nella scala sociale e l'ha messo in mezzo a loro: o meglio, al centro! La scelta è rivoluzionaria per quella società. Gesù non ha paura di andare controcorrente, cambiando abitudini consolidate pur d'instaurare relazioni autentiche, come vuole il Padre.
È lui a fissare i gradi d'importanza. E mostra come bisogna fare: «lo abbracciò». Un gesto di tenerezza, normale per noi. Che c'è di strano? In quel momento, per i discepoli è la realizzazione plastica del criterio appena dichiarato da Gesù. 

Ecco il modo per diventare «grandi» secondo il vangelo: mettere al centro l'ultimo e accoglierlo. Basta un abbraccio. Così si scala la «classifica» nel regno dei cieli: non si tratta di buone intenzioni o atteggiamenti del cuore. Occorrono gesti concreti, anche semplici e molto umani.
v. 37 Chi accoglie uno solo di questi bambini nel mio nome, accoglie me. Il commento finale di Gesù è di una sorprendente bellezza. È come un raggio di sole che penetra dalla finestra di casa rischiarando il senso dei gesti più quotidiani: chi accoglie un bambino nel suo nome accoglie lui! Anche solo un abbraccio ha quasi valore «sacramentale»: permette di accogliere Gesù in persona.
Si tratta proprio di una rivelazione: chi se lo poteva immaginare? È talmente grande che Gesù stesso non usa mezze misure: chiunque lo può fare, il soggetto è indefinito, senza condizioni né pregiudizi. Basta che accolga. Ed è sufficiente accogliere «un solo» bambino. Esagerato? Lui solo sa come vanno le cose nel Regno. E così, come regalo, ci fa scoprire il valore dei gesti più quotidiani: per Dio hanno un significato altissimo, tanto che nel Vangelo di Matteo (c. 25) lega a questi la salvezza o la perdita della vita.
Meditatio
Un colloquio familiare

La confidenza con cui Gesù parla ai suoi discepoli, in un luogo adatto e con la dovuta attenzione solo a loro, è un invito a vivere questo momento come un'occasione privilegiata in cui il Signore intende parlare con noi. Fermiamoci anche noi. Gesù non si rivolge a un singolo, ma alla sua comunità per confidare come ci vuole. Parla alla coppia e desidera che questi criteri siano di guida per entrambi. Impariamo anzitutto a metterci in ascolto così: insieme, come famiglia e come comunità.
Grandi al modo di Gesù
Nonostante tanti anni di vita cristiana, non è strano che affiorino criteri legati al modo di pensare del mondo, segnati dalla ricerca del successo e del primato: anche tra i discepoli di Gesù, persino nella nostra comunità e nella nostra famiglia. È possibile. Gesù non si scandalizza, ma li corregge.
C'è «concorrenza» anche tra noi, nella coppia o in famiglia?
Come questa Parola provocatoria di Gesù ci induce a ripensare i nostri rapporti in famiglia?
A livello di coppia, quante volte si discute - anche animatamente – per stabilire chi è «di più»: chi fa di più, ci mette di più...
Ci capita di sentirci superiori all'altro? In quali occasioni? In quali ambiti e quando mi ritrovo a misurare così: sull'affetto («Chi ama di più... chi ci perde di più... chi dona di più... chi ha più numeri e più ragioni...»); nella conduzione della vita familiare o nei ruoli genitoriali (Chi lavora di più...)?
Che cosa vuole dire per me, oggi, assumere i criteri di grandezza di Gesù?
Rispetto al rapporto con i figli, questo episodio evangelico ci interroga su quali valori stiamo loro trasmettendo. «Essere il più grande»: nello sport, a scuola, nelle relazioni... Quanto i criteri di Gesù entrano nella nostra vita quotidiana?
La società spinge alla concorrenza, al primato; Gesù invita a cambiare i criteri di misura per sintonizzarli sui suoi. Così si passa dalla nostra comunità alla sua Chiesa, dal nostro stile familiare al suo, secondo la logica del regno dei cicli. Da oggi si cambia linea!
Quale conversione sento necessaria per me, oggi?
Accogliere con un abbraccio
Stupendo che Gesù, per parlare del regno di Dio, metta al centro un bambino: una presenza quotidiana nelle famiglie. Per insegnare relazioni nuove, parte dall'esperienza di tutti i giorni e ci ricorda quanto essa sia già capace di esprimere la novità del regno: essere cristiani è una scelta che nasce nella vita reale, non toglie nulla all'esistenza concreta, al contrario, vi ributta con una responsabilità e consapevolezza nuova. Tutti i giorni abbiamo sotto gli occhi la lezione di Gesù: Lo pose in mezzo a loro. Per viverla basta un abbraccio!
· La strada per realizzare la grandezza del regnò è già in casa! Quali gesti posso valorizzare?
Comunicazione in coppia e condivisione in gruppo 

1. Discutevano tra di loro chi fosse il più grande. Nella nostra vita di coppia e di famiglia: in quali ambiti e quando mi ritrovo a misurare in questa maniera il valore mio e degli altri? Quando ti giudico, facendo classifiche o confronti?
2. Lo pose in mezzo e lo abbracciò: quali gesti concreti di accoglienza posso valorizzare in famiglia?
3. Se uno vuole essere il primo sia l'ultimo e il servo di tutti: in quali azioni di servizio mi posso impegnare?
4. A quali valori stiamo educando i nostri figli affinché diventino veramente «grandi» e, soprattutto, come?
Preghiera
Grazie Signore,
dalle tue parole e dal tuo esempio
possiamo imparare a vivere fra noi in modo nuovo,
perché il regno dei cieli non sia solo una promessa per il futuro,
ma una realtà da vivere oggi.
Tu che sei il più grande, ti sei messo al nostro servizio:
aiutaci a essere umili, 
a non desiderare per noi la lode e il successo,
ma a sperimentare la gioia 
che viene dal donare gratuitamente.
Fa' che i piccoli che incontriamo quotidianamente ci ricordino
la capacità di affidarsi e di stupirsi
per essere veri servitori del tuo amore. Amen.
AZIONE

Ogni giorno abbiamo molte occasioni, piccole ma concrete, di servizio reciproco. Per allenarci, scegliamo di partire dai gesti semplici della tavola: mi impegno a servire, dando prima agli altri e prendendo per ultimo.
Scheda 7

“Le persone più felici non sono necessariamente coloro che hanno tutto, 

ma coloro che traggono il meglio da tutto ciò che hanno” (K. Gibran)
POVERTÀ
“Se ne andò triste, poiché possedeva molti beni” (Mc 10,17-31)
Preghiera
Guida: Nel nome del Padre...
Preghiamo il Padre perché doni a ciascuno il suo Spirito, che tenga vivo anche in noi il desiderio autentico del bene e ci dia le forze per realizzarlo.
Tutti: Dio onnipotente, eterno, giusto e misericordioso, concedi a me misero di fare sempre, per grazia tua, quello che tu vuoi, e di volere sempre quel che a te piace. Purifica l'anima mia perché, illuminato dalla luce dello Spirito Santo  e acceso dal suo fuoco, possa seguire l'esempio del Figlio tuo e nostro Signore Gesù Cristo. Amen.
(San Francesco d'Assisi)
G.: Ringraziamo Dio per la provvidenza con cui ci accompagna:
Salmo 32
Beata la nazione che ha il Signore come Dio, 

il popolo che egli ha scelto come sua eredità.
Il Signore guarda dal cielo:
egli vede tutti gli uomini;
dal trono dove siede
scruta tutti gli abitanti detta terra,
lui, che di ognuno ha plasmato il cuore
e ne comprende tutte le opere.
Il re non si salva per un grande esercito
né un prode scampa per il suo grande vigore.
Un'illusione è il cavallo per la vittoria,
e neppure un grande esercito può dare salvezza.
Ecco, l'occhio del Signore è su chi lo teme,
su chi spera nel suo amore,
per liberarlo dalla morte
e nutrirlo in tempo di fame.
L'anima nostra attende il Signore:
egli è nostro aiuto e nostro scudo.
È in lui che gioisce il nostro cuore,
nel suo santo nome noi confidiamo.
Su di noi sia il tuo amore, Signore,
come da te noi speriamo.
Gloria...
G.: Diamo spazio alle preghiere di ciascuno, ringraziando per i doni ricevuti e affidando alla preghiera comune i bisogni che conosciamo.
Silenzio e spazio per intenzioni libere di preghiera.
La Parola

Mc 10,17-31: “Che cosa devo fare per avere la vita eterna?”
17Mentre andava per la strada, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: “Mae​stro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita
eterna?”. '8Gesù gli disse: “Perché mi chiami buono?Nes​suno è buono, se non Dio solo. 19Tu conosci i comandamenti: Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non dire falsa testimonianza, non frodare, onora il padre e la ma​dre”. 2°Egli allora gli disse: “Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza”. 2>Allora Gesù, fissò lo sguardo su di lui, lo amò e gli disse: “Una cosa sola ti manca: va', vendi quello che hai e dallo ai poveri, e avrai un tesoro in cielo; e vieni! Seguimi!”. 22Ma a queste parole si fece scuro in volto e se ne andò rattristato; possedeva infat​ti molti beni. 23Gesù, volgendo lo sguardo attorno, disse ai suoi discepoli: “Quanto è difficile per coloro che hanno ric​chezze entrare nel regno di Dio!”. 24I discepoli erano scon​certati dalle sue parole; ma Gesù riprese e disse loro: “Figli, quant'è difficile entrare nel regno di Dio!25E'più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio”.2 Essi, ancora più stupiti, dicevano tra loro: “E chi può essere salvato?”. 27Ma Gesù, guardandoli in faccia, disse: “Impossibile agli uomini, ma non a Dio! Perché tutto è possibile a Dio”. 2 Pietro allora prese a dirgli: “Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito”. 29Gesù gli rispose: “In verità io vi dico: non c'è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli o sorelle o madre o padre o figli o campi a causa mia e a causa del Vangelo, 3°che non riceva già ora, in questo tempo, cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e figli e campi, insieme a persecuzioni, e la vita eterna nel tempo che verrà. 3'Molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi i primi”.
Spunti di lectio
Due i protagonisti di questa scena toccante e dolorosa, una pagina indimenticabile del vangelo: Gesù e un tale, un volto anonimo capace di ospitare ciascuno di noi.
v. 17 Un tale gli corse incontro. L'episodio ha un punto di partenza deci​samente positivo: potremmo chiamarlo “lo slancio del desiderio”. È lui a correre verso il Maestro, benché all'epoca fosse disdicevole per un adulto: solo i bambini correvano. Per di più si getta m ginocchio: evidente segno di stima e rispetto. Chiama Gesù buono. Insomma, non cerca Gesù né per banale curiosità, né per interesse e nemmeno con fare polemico come i farisei. È un incontro nato con le migliori intenzioni: quell'uomo è sincero nel suo desiderio!
v. 18 Che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna? La domanda, per quanto buona, appare viziata: “Cosa devo fare per ottenere?”. Una questione altamente religiosa, la vita eterna, appare come una “cosa da conquistare”. Più che pensarla come relazione piena con Dio, la vive come un calcolo. Domandando “cosa fare?” per “averla”, in qual​che modo cerca una specie di “ricetta” da seguire per ottenere ciò che vuole. La vita eterna diventa un bene da possedere. La richiesta è to​talmente centrata sull'z'o: se saprò cosa fare, la otterrò. Quell'uomo si ritiene il protagonista della propria salvezza. Ecco la strada ambigua con cui cerca la vita eterna: è una relazione “calcolata”.
vv. 18-19 Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti. Gesù “disintossica” abilmente quell'uomo dalle sue preoccupazioni: non parla di cose da fare, né della sua bramosia di conquista. Sposta l'accento su colui che è “buono”, cioè su Dio! Prende la parte sana della domanda: che abbia intuito qualcosa della presenza di Dio nella bontà di Gesù? Poi, lo riporta alla via dei comandamenti. Anche lui - come noi oggi - è ricondotto alla Scrittura: lì dentro trova tracciata, da Dio, la via che porta alla realizzazione del suo desiderio.
v. 20 tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza. La risposta affermativa di quest'uomo rivela quanto egli sia un “pio israelita”. Corrisponde al modello della perfezione religiosa: ricco (segno della benedizione divina) e osservante dei comandamenti (rispettoso del​la Legge). Eppure non basta: l'osservanza rigorosa della Legge non placa ancora il suo desiderio, lascia un'insoddisfazione.

Noi quale modello di “cristiano” seguiamo? A cosa aspiriamo?

v. 21 Gesù fissò lo sguardo su di lui, lo amò. È il centro di questo vangelo: lo sguardo di Gesù. Il suo amore è il punto di partenza per osare anche l'impossibile. È su questa base che ardisce chiedergli di più. Il Signore è capace di vedere il bene che c'è in quell'uomo, il suo anelito a dare “di più”: questo lo porta ad amarlo. Saper vedere il bene nell'altro da slancio all'amore verso di lui!
Sulla base di questa sintonia, Gesù rivela il modo per avere la vita eterna, ossia per dare pienezza al suo desiderio. E così confida la via: va', vendi... poi vieni! Seguimi! Ecco cosa fare per avere la vita eterna: seguire Gesùì Nient'altro. Il resto è “conseguenza”. È la stessa richie​sta fatta ai discepoli sin dall'inizio del vangelo: Vieni e seguimi. L'abbandonare i propri beni è solo preparazione e condizione per poter seguire il Maestro. Anzi, propriamente dovremmo dire: ecco cos'è la vita eterna, seguire Gesù! Non è qualcosa da conquistare, ma una persona; non un obiettivo da calcolare, ma una relazione da vivere! Si sceglie l'altro e tutto il resto diventa relativo. Non è forse avvenuto così scegliendo il matrimonio? Gesù propone al ricco una relazione nuova, basata non più sul “calcolo delle cose da fare”, bensì centrata sull'altro! In questo consiste la vita eterna: non un posto o una cosa da possedere, ma un legame da vivere, sin d'ora! Allora per l'uomo diventa possibile persino diventare povero, donare tutto perché ha già tutto quello che desidera: Gesù stesso!
Va', vendi... non è simile alle parole pronunciate il giorno del nostro matrimonio: “nella gioia e nel dolore, nella salute e nella malattia...”? 

v. 22 Ma se ne andò rattristato. Che epilogo inatteso, anche per Gesù! Il desiderio si tramuta in tristezza, lo slancio è frenato: possedeva infatti molti beni. Il possesso è stato decisivo - ma in negativo - per la vita di quest'uomo: contro la realizzazione dei suoi stessi desideri.
Quanto la scelta dei beni ha rilevanza per la nostra vita familiare?
vv. 23s Quanto è difficile per coloro che hanno ricchezze entrare nel regno di Dio: è il commento amareggiato di Gesù; una sentenza dura sui pe​ricoli della ricchezza. Però, con uno spiraglio di luce: impossibile per chi è ricco, ma non per Dio. Come mai? Forse sta proprio qui il cuore della vicenda: quel tale desiderava sinceramente la vita eterna, cioè Dio. Gesù gliene ha indicato la via. Solo, quell'uomo non ha saputo portarne le conseguenze: la zavorra dei beni era più forte dell'attra​zione verso la meta. Pensava gli fosse possibile ottenerla solamente grazie ai suoi sforzi genuini: Cosa devo fare (io) per avere in eredità la vita eterna?, come fosse un bene da raggiungere, non un dono.
v. 28 Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito. Anche i discepoli non capiscono: si spaventano e recriminano allo stesso modo. “Noi abbiamo... noi...”. Si ritengono i protagonisti di quanto vissuto: “Cosa vuoi di più, Signore? Noi abbiamo già dato!”. 

v. 29s. In verità vi dico... La promessa solenne di Gesù garantisce il centuple, insieme a persecuzioni. Noi non vorremmo che certe cose ci capitassero. Gesù non le nasconde: la fiducia cristiana non è “idealista”, ma realista e concreta.
vv. 29-30 Si noti che nell'elenco fatto da Gesù non si parla di marito o moglie. Come a dire: puoi lasciare tutti gli affetti, ma non questo, perché è la tua vocazione! Seguire Gesù, per chi è sposato, significa amare il coniuge: la via della sequela passa attraverso di lui/lei. In altri termini: pur di seguirlo si può perdere e lasciare tutto, anche gli affetti e i legami, tranne questo! Quanta stima ne ha Gesù!
Meditatio
Lo slancio del desiderio
Mettendoci nei panni di quel tale, il vangelo ci interpella anzitutto a guardare con onestà i desideri profondi che guidano la nostra vita in questo momento.
In questo periodo, c'è qualcosa che mi spinge verso Dio?
Sono alla ricerca di una vita piena o mi accontento di uno stile mediocre?
In famiglia, quale slancio viviamo l'uno verso l'altro?
O semplicemente: cosa desidero più di tutto, ora?

Per questo motivo Gesù fissa quell'uomo con amore: approva lo slancio del suo cuore, lo incoraggia nella ricerca del bene! È bene anche per noi sostare sotto lo sguardo di Gesù: fissò lo sguardo su di lui, lo amò! Nello stesso modo guarda anche me; con la medesima attenzione guarda ciascuno di noi.

Con che sguardo osservo te, mio/a sposo/a, in questi tempi?

Secondo l'esempio di Gesù, impegniamoci a vedere il desiderio di bene che si muove in noi coniugi e nei nostri figli, guardandolo con stima e incoraggiandolo.
La domanda viziata
Gesù ci costringe a smascherare le motivazioni non libere con cui cerchiamo il bene, quelle con cui interpretiamo pure lui: “Dimmi cosa fare e otterrò...”! È un modo “viziato” con cui possiamo vivere anche le nostre relazioni, persino quelle più strette. Più che sforzar​ci di entrare in comunione con l'altro, cerchiamo di possederlo o di ottenere un bene, foss'anche nobile come la “vita eterna”. Più quoti​dianamente, invece, il bene a cui aneliamo può assumere la forma di un nostro bisogno, di un interesse personale.

Quale bene sto cercando? E come?

Avviene come nella parabola del buon samaritano, dove la richiesta: “chi è il mio prossimo”, pretendeva delle regole certe e delle mi​sure precise per sapere chi amare o meno, e soprattutto “fino a che punto”. Similmente, la domanda dell'uomo ricco è sincera: desidera davvero la vita eterna — cioè il massimo, la pienezza di vita — come noi desideriamo amare/amarci. Ma insieme rivela un'ambiguità: per quanto abbia un contenuto buono, rimane preoccupato solo di sé.
La via da seguire
La via indicata di Gesù si trova nella parola di Dio. In prima bat​tuta sono i comandamenti, ossia quelle “buone abitudini” insegna​te dall'educazione religiosa. Già questi potrebbero portare a dire: “Sono a posto”. Tuttavia chi ama “non si accontenta”: cerca di più.

Se noi non uccidiamo, non rubiamo... stiamo certamente facendo bene; risulte​remo brave persone, “pii” secondo l'etica dell'Antico Testamento: ma ci basta? Essere cristiani cosa significa per noi?

Giovanni Paolo II, introducendo la Chiesa nel giubileo del duemila, ha indicato con chiarezza la via per il cristiano del terzo millennio:
“Sarebbe un controsenso accontentarsi di una vita mediocre, vissuta all'insegna di un'etica minimalistica e di una religio​sità superficiale... È ora di riproporre a tutti con convinzione questa "misura alta" della vita cristiana ordinaria: la santità”. giovanni paolo II, Novo millennio ineunte 31.)
Cosa chiede a noi due il Signore, ora?
Gli ostacoli
Gesù non ce l'ha con la ricchezza in sé. Si trova a constatare con amarezza che avere molti beni rende più difficile la ricerca della vita eterna. Paradossalmente, si rivela un impedimento persino nel rea​lizzare i propri sogni. Il desiderio era sincero; il sogno era stupendo, ma gliene mancavano le forze: perché? Perché aveva molti beni. Il possesso diventa un ostacolo.

Quali ricchezze sono un impedimento, in questo momento, al bene della
coppia e della nostra famiglia?
C'è qualcosa da cui noi due siamo chiamati a svincolarci: beni materiali,
attaccamento ad abitudini, spazi o tempi “privati”...?
Anche dentro la coppia c'è qualche bene a cui rinuncio poco volentieri, in favore del mio coniuge?

In una famiglia la povertà non prende, anzitutto, la forma del “non avere”, ma dell'“avere in comune”. Esiste già una povertà, se no​tiamo che, quando si condivide tutto, non esiste più il “mio” ma il “nostro”: tempo, casa, denaro... persino il letto. Forse questa è una concreta forma di povertà familiare. Non la si misura sulla quanti​tà dei beni, bensì sulla comunione che si realizza (o che si potrebbe incrinare) attraverso di essi. Quanto sono disposto a rinunciare alle cose a cui tengo per il bene della famiglia?
Talvolta, quando si dice: “la ricchezza non rende felici”, ci si sente rispondere: “neanche la povertà rende felici”.
Il discorso cristiano sulla povertà è delicato e complesso. Non può essere presentato con slogan semplificanti. Non abbiamo la pretesa di esaurirlo, ma solo di invitare ciascuno a verificare gli stili di sobrietà nella pro​pria vita familiare. Si eviti, dunque, un discorso sul “valore-povertà”: per quanto bello e interessante, è troppo ampio, e sarebbe una “comoda fuga” da uno sguardo schietto sulla nostra vita reale, oggi.
Comunicazione in coppia e condivisione in gruppo 

1. Quale desiderio di bene ci guida oggi: a. nei confronti di Dio? b. nel cammino della nostra famiglia?
2. Quali segni di un uso povero/sobrio dei beni già sono visibili nella mia vita personale e di coppia?
3. Quali segni di un uso non ancora povero/sobrio dei beni ricono​sco nella mia vita personale e di coppia? Provo elencarne alcuni.
4. Quali “beni” (cose, persone, impegni...) mi sono di ostacolo, perché rischiano di mettersi prima di te o prima delle persone?
5. Cosa, oggi, mi sento chiamato a lasciare per essere più libero di amarti?
Preghiera
Signore, quando ho fame,
dammi qualcuno che ha bisogno di cibo; 

quando ho un dispiacere, mandami qualcuno da consolare; 

quando la mia croce diventa pesante, fammi condividere la croce di un altro; 

quando non ho tempo, dammi qualcuno 

che io possa aiutare per qualche momento; 

quando sono umiliato, 

fa' che io abbia qualcuno da lodare; 

quando sono scoraggiato, 

mandami qualcuno da incoraggiare; 

quando ho bisogno della comprensione degli altri, 

dammi qualcuno che ha bisogno della mia; 

quando ho bisogno che ci si occupi di me,
mandami qualcuno di cui occuparmi;
quando penso solo a me stesso,
attira la mia attenzione su un'altra persona.
Rendici degni, Signore, di servire i nostri fratelli,
che in tutto il mondo vivono poveri e affamati.
Da loro oggi, usando le nostre mani, il loro pane quotidiano,
e da loro, per mezzo del nostro amore comprensivo,
pace e gioia.
(Madre Teresa di Calcutta)
Azione

Ci impegniamo a donare del tempo a favore di un'iniziativa di volontariato. In famiglia, invece, scegliamo insieme una cosa “da vendere” per privilegiare la relazione (tempo dedicato alla tele​visione, a internet, agli hobby, o anche alle troppe cose da fare; anche Marta era “affaccendata in molte occupazioni”).
Scheda 8

“Dio offre molto a colui che lo sa ringraziare delle piccole cose
che riceve ogni giorno”
(Dietrich Bonhoeffer)

DONO
“Ruppe il vaso di alabastro e versò il profumo” (Mc 14,3-9)
Preghiera
Guida: Nel nome del Padre...
Invochiamo lo Spirito Santo perché ci introduca nella preghiera, renda attenti i nostri cuori alla voce di Dio e ai bisogni dei fratelli:
Tutti: Prendi, Signore, e ricevi tutta la mia libertà,
la mia memoria, la mia intelligenza e tutta la mia volontà,
tutto ciò che ho e possiedo, tu me l'hai dato;

 a te, Signore, lo ridono: tutto è tuo; 

dammi soltanto il tuo amore e la tua grazia; questo mi basta”.
(Sant'Ignazio)
G.: Confidando nel Signore, che è la ricchezza della no​stra vita, preghiamo insieme:
Salmo 26
II Signore è mia luce e mia salvezza:
di chi avrò timore?
Il Signore è difesa della mia vita:
di chi avrò paura?
Quando mi assalgono i malvagi
per divorarmi la carne,
sono essi, avversar! e nemici,
a inciampare e cadere.
Se contro di me si accampa un esercito,
il mio cuore non teme;
se contro di me si scatena una guerra,
anche allora ho fiducia.
Una cosa ho chiesto al Signore,
questa sola io cerco:
abitare nella casa del Signore
tutti i giorni della mia vita,
per contemplare la bellezza del Signore
e ammirare il suo santuario.
Nella sua dimora mi offre riparo
nel giorno della sventura.
Mi nasconde nel segreto della sua tenda,
sopra una roccia mi innalza.
E ora rialzo la testa
sui nemici che mi circondano.
Immolerò nella sua tenda sacrifici di vittoria,
inni di gioia canterò al Signore.
Ascolta, Signore, la mia voce.
Io grido: abbi pietà di me, rispondimi! 

Il mio cuore ripete il tuo invito: 

“Cercate il mio volto!”.
Il tuo volto, Signore, io cerco. 

Non nascondermi il tuo volto, 

non respingere con ira il tuo servo.
Sei tu il mio aiuto, non lasciarmi,
non abbandonarmi, Dio della mia salvezza.
Mio padre e mia madre mi hanno abbandonato,
ma il Signore mi ha raccolto.
Mostrami, Signore, la tua via,
guidami sul retto cammino,
perché mi tendono insidie.
Non gettarmi in preda ai miei avversari.
Contro di me si sono alzati falsi testimoni
che soffiano violenza.
Sono certo di contemplare la bontà del Signore
nella terra dei viventi.
Spera nel Signore, sii forte,
si rinsaldi il tuo cuore e spera nel Signore.
Gloria...
G.: Condividiamo le nostre preghiere nella lode per i doni ricevuti, nella supplica per i bisogni nostri e di tutti coloro che gridano al Signore, confidando nella sua cura paterna.
Silenzio e spazio per intenzioni libere di preghiera.
La Parola
Mc 14,3-9: Un vasetto di alabastro
3Gesù si trovava a Befania, nella casa di Simone il lebbroso. Mentre era a tavola, giunse una donna che aveva un vaso di alabastro, pieno di profumo di puro nardo, di grande valore. Ella ruppe il vaso di alabastro e versò il profumo sul suo capo. 4Cifurono alcuni, fra di loro, che si indignarono: “Perché questo spreco di profumo?5Si poteva venderlo per più di trecento denari e darli ai poveri!”. Ed erano infuriati contro di lei. Allora Gesù disse: “Lasciatela stare; perché la infastidite? Ha compiuto un'azione buona verso di me. 7Ipo​veri infatti li avete sempre con voi e potete far loro del bene quando volete, me non sempre avete me. Ella ha fatto ciò che era in suo potere, ha unto in anticipo il mio corpo per la sepoltura. 9In verità io vi dico: dovunque sarà proclamato il Vangelo, per il mondo intero, in ricordo di lei si dirà anche quello che ha fatto”.
Spunti di lectio
v. Sa Gesù si trovava nella casa di Simone. La composizione di luogo ci fa incontrare nuovamente Gesù in una casa. Quante volte si ripete que​sta scena. Più che frequentare i luoghi ufficiali del culto o insegnare in ambiti religiosi, il Maestro regala perle di vangelo nei contesti più feriali, cogliendo al volo episodi di vita quotidiana. Si trova in una casa, seduto a mensa: che cattedra! Eppure proprio qui ha scritto diverse tra le pagine più concrete e vivaci del vangelo. Verrebbe da dire che nelle case “si sente a suo agio” e può parlare col cuore, come uno di famiglia! 

v. 3b Giunse una donna che aveva un vasetto di alabastro, pieno di profumo di puro nardo di grande valore. Ancora una donna prende l'iniziativa di cercare Gesù; una figura imprevista che irrompe sulla scena senza neanche chiedere permesso e scombussola il cerimoniale consueto. È un personaggio senza nome, ma sufficiente per incarnare lo slancio del cuore, quella forza dell'amore che non si trattiene nei riti conven​zionali e sa usare tutta la fantasia per esprimersi in gesti originali. L'amore ha bisogno di incontrarsi e di farlo in maniera concreta. Di lei, del resto, si dice ben poco. Pochissimo, rispetto a quel vasetto di profumo che diventa il protagonista della scena. Marco, solitamente asciutto nel raccontare, lo descrive con dovizia di particolari, quasi a decantare tutta la sua preziosità: fatto di alabastro, materiale di grande valore; pieno (!) di un profumo raro e pregiato; per di più di alta qualità! Quanta insistenza per presentare solo un vasetto: tutta l'attenzione si concentra su di esso.
Che cosa ne farà quella donna? Un dono ricco per Gesù? Una lauta offerta al Maestro?
Ecco l'inatteso. Anzi l'irreparabile: la donna ruppe il vaso di alabastro e versò il profumo sul suo capo. Un gesto inaspettato che scatena la reazione istintiva dei presenti: “Perché?”. “Che spreco!”. “Che sciupio!”. Non mancano quelli che in un attimo le hanno già fatto i conti in tasca: “Si poteva venderlo per più di trecento denari e darli ai poveri” (v. 5).
Tutt'altro che una cifra irrilevante: un denaro corrispondeva alla paga di un intero giorno di lavoro. La reazione pare ragionevole, al punto che “erano infuriati”.
v. 6a Lasciatela stare. Ci pensa Gesù a difenderla. Con la sua calma auto​revole si mette in mezzo fra lei e i suoi accusatori. Anzi, quasi stupito, capovolge il rimprovero: Perché la infastidite? Anche il Maestro sa essere imprevedibile. Non era lui, per primo, a parlare contro le ricchezze? Certo. Ma, ancora una volta, solo il suo sguardo sa vedere dentro i segni della vita, interpretandoli fino in fondo: Ha compiuto un'azione buona. Quella donna ha fatto bene, dunque. Perché? Gesù regala una duplice spiegazione.
v. 6b Quella donna ha compiuto un'azione buona verso di me. Ecco la mo​tivazione per cui Gesù la difende: ha fatto del bene a lui. Sposta com​pletamente l'attenzione dei “giudici” di tutti i tempi dal vasetto alla persona. Gesù guarda non al costo, ma all'affetto che la donna ci ha messo, al messaggio che ha comunicato. Solo il suo occhio ha saputo cogliere l'intenzione buona del gesto. Forse, sarà anche stato esage​rato. In ogni caso, lei ha fatto “quanto poteva” per “fare del bene”. Come la vedova che getta le due monetine nel tesoro del tempio: quantitativamente sarà sembrato poco, eppure Gesù ne ha esaltato la generosità. Ecco ciò che conta per il Signore: Gesù non guarda la cifra, ma scruta il cuore. Entrambe le donne volevano fare del bene e ciascuna lo ha fatto “come poteva” o “come sapeva”. Ognuno ha i suoi linguaggi: ma chi ama li capisce. Questo libera da ogni preoccu​pazione di quantità. Per Gesù conta che ognuno faccia quanto può, pur di fare il bene.
v. 7 Ipoveri li avrete sempre con voi. Se la prima spiegazione difende la bontà della donna, la seconda sposta l'attenzione sugli interlocutori. Parte dalle loro stesse argomentazioni, quasi a non sciupare l'intui​zione positiva, sottesa alle polemiche: è bene preoccuparsi dei poveri. Certo! Anzi, per Gesù è una costante della vita cristiana. Non potre​mo mai accomodarci in pace. “I poveri li avrete sempre”: ossia, questa cura non può rimanere uno slancio estemporaneo, l'impeto saltuario di un po' di generosità. Tanto meno dev'essere un facile slogan per giudicare gli altri: va assunta in prima persona. Per questo, Gesù parla direttamente a loro - voi -, non alla donna, e ricorda che, se sono sinceramente preoccupati dei poveri: “Potete far loro del bene quando volete”. Come a dire: fatelo! È una cosa buona, non smettete! Giocatevi però in prima persona, non misurando gli altri.
v. 8 Ha unto in anticipo il mio corpo per la sepoltura. Infine, Gesù, oltre alla buona intenzione che ha guidato la donna, svela un altro significato racchiuso in quel gesto. Lui sa bene ciò che sta vivendo: per que​sto accoglie l'esuberanza di quella donna come una delicatezza inat​tesa in vista della sua morte. È come se il suo cuore appesantito dalle prospettive funeste che ha di fronte trovasse un momento di sollievo. Incredibile: non poteva saperlo neppure lei! È necessario rivelare il senso dei gesti: non sempre parlano immediatamente. Occorre saper intuire il segreto racchiuso in certe delicatezze: sia da parte di chi fa il dono sia da parte di chi lo riceve. Si può scoprire così, con stupore, che il bene compiuto ha un effetto ancora maggiore delle intenzioni iniziali.
v. 9 Dovunque sarà proclamato il Vangelo, per il mondo intero, in ricordo di lei si dirà anche quello che ha fatto. Con quanta solennità lui stesso fissa questo episodio come una pagina del suo vangelo. È una rivelazione: in verità io vi dico. Per questo esce dalle misure del buon senso e dai nostri conti. Ma per Gesù quel gesto è indimenticabile, resta fissato per l'eternità: la forza del dono, l'esagerazione e la creatività dell'amore!
Questa è la gioia del quotidiano: i gesti di bene autentici, anche quelli più domestici e nascosti, sono una buona notizia per tutto il mondo!
Meditatio
La logica del dono
Ella ha compiuto un'azione buona verso di me. Altro che uno spreco, il gesto imprevisto di quella donna è un'opera buona, un'indimentica​bile pagina di vangelo.
Un episodio che avviene di nuovo nel cuore di una casa: forse nessuno l'avrebbe notato se non fosse stato Gesù a svelarne il valore e a fissarlo tra le perle della rivelazione di Dio. Quante occasioni ci sono date già tra le pareti di casa, motivi di vita e di gioia: occorre lo sguardo di Gesù per saperle riconoscere e apprezzare fino in fondo! Questa sua parola giunge provvidenziale al termine del nostro itinerario biblico, quasi a sintetizzare i passi compiuti. Sembra che Gesù, per sigillare gli stili di vita dei suoi discepoli, indichi l'arte del dono!
Dai beni alla persona
Gesù non formula un discorso teorico, ma mette al centro un episodio domestico, tanto inatteso quanto apparentemente casuale. Ma, grazie a questo, rivela la logica del dono: “non i beni, ma le persone”. Verso di me: non sta forse in questo la bontà del gesto? Non è questione di quantità, ma di attenzione all'altro, a tal punto che si può anche essere prodighi fino allo “spreco”: per il bene del fratello è legittimo esagerare.
Gesù elogia questo stile, perché nella logica del dono contano più le persone delle cose.
I presenti (l'evangelista Giovanni, sottilmente, individuerà in Giuda quella voce ambigua) sembrano più preoccupati dei soldi piuttosto che dei poveri, persino di Gesù stesso. Sia contro lo sciupio sia con​tro il falso pauperismo ecco il criterio cristiano: il valore del fratello guida l'impiego dei beni. Così si può vivere preoccupati di condividere, non di possedere. Non si tratta di “spirito di sacrificio”, né di rinuncia: è semplicemente un modo per amare! Paradossalmente, questa “equazione” del dono si può verificare più facilmente nel suo contrario: quanto più diminuisce il tempo e si riduce l'impegno dedicato alla relazione, tanto più si va alla ricerca di cose materiali, ci si riempie la testa e il cuore di occupazioni, di hobby o persino il lavoro...

C'è forse qualche “cosa” che, in questo momento, può frapporsi fra me e la mia famiglia?
Cose in sé buone (“beni”, appunto), ma che diventano prioritarie rispetto alle persone da amare?
II vasetto di alabastro
La logica del dono ha una misura sola: l'esagerazione. O, se voglia​mo, “non conosce misura”. “Charitas sine modo” — dicevano i latini —: amore senza misura, senza moderazione. L'insistenza sull'effettivo valore di quel gesto è chiara: si tratta di un vasetto di alabastro, pieno di nardo puro di grande valore. Che ricchezza questo dono! Gesù si di​stanzia dai luoghi comuni sulla povertà. Per il cristiano non si tratta di non possedere nulla: la miseria non è virtù. Il Maestro non misura il gesto a partire dal criterio economico, bensì dal bene che esprime. Per questo è “opera buona” anche donare cose preziose; fino a esage​rare, andando ben al di là del buon senso.
Il bene procede per questa via di sproporzione. Il dono esprime la misura dell'attenzione all'altro: quando si ama si da il meglio. E lo si da in misura sovrabbondante. Questo da gioia!
Appartiene all'amore che ha in sé il bisogno di esprimersi: non si accontenta delle buone intenzioni, ma desidera comunicarsi, farsi visibile, arrivare all'altro. Come diceva don Bosco: “Non basta che vogliate bene ai ragazzi, devono accorgersi che voi li amate”.

Come posso esprimere, oggi, l'amore che ho per la mia famiglia? Con quali segni mi piacerebbe renderglielo visibile: gesti, immagini, sim​boli, momenti speciali...?

Ruppe il vasetto e versò l'olio
C'è uno spreco, anzi, una vera e propria perdita: quella donna ha rot​to il vasetto di alabastro. Perché? Lo si poteva riutilizzare. Una volta rotto non lo si ha più. Di certo la logica del dono implica un lasciare: non va nascosta una dose di perdita. Ma soprattutto comunica un senso di assolutezza: si da tutto e per sempre. Senza tentennamenti, ripensamenti o condizioni.
Occorre imparare anche a perdere, a regalare, a sprecare. “A cosa serve?” si chiederà qualcuno. “A niente” dovremmo onestamente rispondere! “Cosa ci guadagni?”. “Nulla”. Ci sono gesti che imme​diatamente “non servono proprio a nulla”, non producono nulla: per alcuni sono assolutamente inutili o solo una perdita di tempo; per altri sono semplicemente “gratuiti”, parlano cioè il linguaggio dell'amore.

Che cosa ho da lasciare? Che cosa vorrei rompere per esprimere meglio il mio amore?
Ho un mio “vasetto d'alabastro”, un segno tangibile che mi ricordi costan​temente questa verità dell'amore? Qualcosa che ho lasciato per te e che, ora, guardato a distanza di tempo, posso gustare con rinnovata gioia?

Le resistenze
Anche di fronte al bene non mancano le resistenze. Osiamo pensare che si deve dovrebbe parlare dello “scandalo del bene”, non del male: a questo, purtroppo, ci si abitua in fretta e diventa stancamente no​ioso. È la fantasia del bene che provoca, scompagina le regole, scuote dalla falsa pace delle coscienze, risvegliando aneliti sopiti. Per questo scatena reazioni e resistenze.
Si noti che tali freni trattengono il bene e si presentano con una veste logica, sensata. Addirittura appaiono “buoni”.

Cosa mi sta trattenendo dal seguire la voce buona del cuore? Paure? I Stanchezze? Timori del rischio?

Eppure, così, non si mortifica un autentico desiderio di bene? Diamogli vita!

Svelare il senso
Infine, Gesù indica l'importanza di dare voce al valore dei gesti vis​suti, sia da parte di chi dona, sia da parte di chi riceve. Così il dono “parla” e diventa un ponte tra cuore e cuore. Non è il senso inti​mo della “lectio del noi”? Un'occasione profonda per comunicarsi, per consegnarsi l'uno all'altro, davanti a Dio: un tesoro da vivere in coppia, in famiglia e, con un'attenzione particolare in quest'ultimo incontro, nel gruppo.
Comunicazione in coppia e condivisione in gruppo 

1. “La generosità del dono”: penso ai doni più belli che ho ricevuto da te, mio/a sposo/a nel nostro cammino. Farne memoria è risve​gliare la gratitudine e ripercorrere una storia d'amore.
2. Quale dono mi piacerebbe farti, oggi? Cerco di esprimere il mio amore per te, e la misura che ha, con un segno o un gesto...
3. Che cosa vorrei dirti con il mio dono?
4. Al termine di questo cammino, mi fermo a contemplare i doni ricevuti quest'anno: a. da Dio;
b. da te mio coniuge; e. dalla nostra famiglia; d. dal cammino con il gruppo.
Preghiera
Signore Gesù,
possediamo quel vasetto di alabastro dal giorno in cui all'altare
abbiamo aderito con gioia ed entusiasmo al tuo progetto d'amore.
In più occasioni olio e fragranza ci sono stati donati.
Troppe volte, però, abbiamo appena tolto il tappo e fatto uscire
solo una parte di quell'olio profumato,
a volte unicamente la sua fragranza.
Spesso, poi, quell'olio non lo abbiamo proprio usato.
Non lo abbiamo riversato con abbondanza,
anzi lo abbiamo conservato
pensando di utilizzarlo in altre occasioni.
In alcuni periodi, poi, lo abbiamo tenuto al sicuro così a lungo
da scordarne il valore.
Aiutaci a essere più decisi perché possiamo rompere quel vasetto
senza troppi indugi,
tu che non hai mezze misure e non ci vuoi tiepidi.
Sostienici nel cercare costantemente la forza del vangelo,
metro di misura della nostra vita,
illuminaci perché possiamo essere attenti e vigili.
Rendici esagerati nell'attenzione ai bisogni, ai rapporti,
alle relazioni,
ricordandoci che non serve puntare tutto sulle proprie capacità.
Inondaci di vera sapienza per accogliere, godere e donare.
Vorremmo proprio sentirci dire “lasciali fare...”.
Azione

“Un vasetto di alabastro”: al termine di un tratto di cammino cerco anch'io un segno concreto per esprimere visibilmente il mio amore per te.
Le cinque parole della tenerezza


Per vivere in una famiglia dove regnino tenerezza, accoglienza, se�renità, gioia e pace, esercitiamoci a usare ogni giorno queste cinque piccole parole:


BUONGIORNO: per iniziare bene la giornata, salutiamoci con un sorriso.


PER FAVORE: nessuno comanda, tutti ci aiutiamo. 


GRAZIE: mi accorgo di quello che fai per me. 


SCUSAMI: riconosco i miei sbagli, aiutami a migliorare. 


TI VOGLIO BENE: è meglio eccedere nei gesti d'amore.





Come esercizio di pazienza, scelgo di regalare a te mio/a sposo/a una “dose abbondante di tempo”: un dono invisibile ma prezioso, che sia totalmente a tua disposizione e di cui io, come il contadino, sarò vigile custode.
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